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1° UFFICIO 


Palazza Buonaccor-" 
si’ pian-ierteno, 

Ivi si distribuisce. 

Chi vuole il giorna- 
lecal domicilio pagherà 
baj. 5. al mese. 
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AVVERTENZE 


L° assneinzione si pae 
ga anticipatamente da- 
ta dal 1 d'ogni mese: le 
ricevute sì rironoscone 
unicamente firmate dal- 
Amministratore. 


Pacchi, lettere. e 
gruppi saranno inviati 
( franchi ).all” Uicio del 
DO PIBLONK 
ROMA 


Nei grupni si noti al 
nome e" indiriczo di 
chi gl' invia, 


emddesttto 


SI PUBBLICA 


Tutti i giorni eccetta 
le feste. e sempre con 
un nunco disegno litn- 
grafico . oltre alla. vr 
quetta ch è in fronte al 
giornale. 


Intendami chi può, ch’ i n° intend’ie 
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Ad onta del giusto divieto del Ministro di Grazia 
e Giustizia, che l' aperitione ori: scomparisca dai scrit- 
ti e rescritti giudiziari, ad onta del buon senso il 
quale c' insegna che coll’ a;aritione oris si posson dire 
delle grosse corbellerie ; ad onta di tuttociò, e di al= 
tro che per brevità si trasmette, pure un' gperitione 
oris vi è stata, nella pirsona del Cardinale Antonelli 
a Gaeta, sedicente pro-segretario di Stato, il che cre- 
do senz’ altro che voglia dire segretario di quello che 
è stato, ossia di quello che fu. Aperstione oris, lettori 
miei, non so se sappiate tutti cosa voglia dire, per- 


chè io parlo dai dotti fino ai braccianti; ma se non 
lo sapete, ve lu spiegherò io facilmente, che m'intendo 
un pò di latino, e significa upertura di bocca. To non 
mi lagno giù che intorno ai fatti di Roma, il Cardi- 
nale Antonelli, segretario famoso di quello che fu e 
che non è, sia rimasto a bocca aperta; anzi non m'op- 
pongo che restino a bocca aperta anche i suoi colle» 
ghi Facciano pure il comodo loro, quanto li pare e 
piace. Spalanchino ancora fe larghe canne della gola, 
c' entrerà il vento che li metterà a pericolo di mo!ti 
dolori di ventre. 

Ma quando spalanca la bocca il Cardinale Anto- 
, nelli, .è un altro pajo di maniche. Egli crede allora 
di dover dire qualche cosa, c quando le dice, le dice 
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grosse; robba insomma sempre e poi sempre per lé 
mie pagine, proprietà libera di Don Pirlone. — Que- 
sta volta non è stata nè una protesta, nè una mi- 
naccia ; è stata una nota! Peccato che non vi sia un 
giornale di musica. Non gli contrasterei la compe- 
tenza maggiore. ‘ n 

Ma in mancanza d'un periodico filarmonico, fac- 
cio io. Come factotum della città debbo supplire 
a tutto. 

La nota nonè nè in dé, nè in re; da quello che 
ho capito deve essere in tutti i toni; e vi sono le 
crome, le biscrome, e le semi-crome, anche col cesa- 
reutte. 

Essa dice - che una mano di faziosi sedicente popo- 
lo sovrano ha osato dichiarare proprietà dello Stato Ro- 
mano, di quello che è, le manî morte ; essa dice. 

Oh che scandalo! Non è vero lettori che è un gra- 
ve scandalo che un sedicente popolo sovrano s' abbia 
ad appropriare i possessi delle mani morte, mentre 
vi sono le mani vive che vorrebbero tenerli stretti, 
e tirarli in pace alla loro consumazione? E che c’ en- 
tra (dice la nota) questo sedicente popolo sovrano ? 
E infatti che cosa c'entra? Il popolo sta a Gaeta, 
quello è propriamente popolo come va! Ma il popolo 
che abita nello Stato Romano non ci ha niente che 
fare. Ci sta, perchè ce lo lasciarono stare, ma del re- 
sto (a senso della nota) non ci aveva nessun diritto. 
Il diritto non ce l'avevano che i Preti; tanto è vero, 
che oggi che sc la sono fumata non ce ne hanno più, 
nessuno essi, ma ce l’ abbiamo tutto noi. 

Il dustllis sta a farglielo capiro! E siccome io ve- 
do che per le vie della ragione sarebbe inutile, così 
contentiamoci di mostrarglielo per le vio di fatto. 
Quando fanno musica, quando mandano note... e noi 
facciamo un balletto. 
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ANNIVESARIO 


Le musiche de'maestri di cappella europei ora si, 
somigliano quasi tutte tra loro, 

Il maestro di cappella che porta la battuta su 
tutti i maestri di Europa, Asia, Africa ed America è 
Lord Palmerstor. Quando qualche maestro fa scor- 
dare la sua orchestra egli subito gli fa conoscere le 
note sbagliate e lo fa mettere in accordo con tutte le 
altre orchestre. » 

Ora la maggior parte de'governi europei six,pos- 
sono somigliare alle orchestre. I] maestri di cappella 
so i ministeri, e i suonatori, sono i pari e i deputa- 
ti. La musica che suona ora l'orchestra francese, o 
almeno che vuol fare suonare il maestro di cappella 
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francese, è la stessa che si suonava in Francia ai 
tempi di Carlo X, come la musica che vuol far suo- 
nate il ministero di napoli è di una composizione 
de'tempi prima del 27 Gennaio. 

Ecco lo stato europeo che è ridotto ad una vera 
musica, perchè tutto si fa per la musica. Se non fos- 
se per Lord Palmerston che ogni tanto fa ricordare 
a'mestri di cappella che essi scordano, e che bisogna 
suonare una musica conveniente a'bisogni filarmonici 
del 1849, essi farebbero suonare alle orchestre le 
antiche reminiscenze de’tempi candidi. 

Indovinate uni poco il maestro difcappella france- 
se che musica voleva far suonare all'assemblea Na- 
zionale di Parigi? 

Odilon Barrot pretendeva che la Francia non a- 
vesse solennizzato l'anniversario della fuga di Luigi 
Filippo, e quel maestro di cappella non volea questa 
fuga nella musica e ne volea fare una sinnedoche. 

Il 24 febbraio come sapete Luigi Filippo accor- 
dò per ultima concessione la repubblica alla Francia. 
Ora il ministero francese non voleva far celebrare 
questo anniversario. 

L'assemblea, avendo saputo che il ministero vo- 
leva fare arrestare tutti quelli che volevano illumi- 
nar Parigi il giorno 24, ha chiamato il ministero alla 
sbarra e gli ha detto: Signor maestro di cappella, la 
vostra musica non sara eseguita, c il concerto mu- 
sicale paternale ministeriale gallico è stato mandato 
agli uffizi. 

lu questo modo il ministero ha avuto un voto di 
sfiducia, © l'anuiversario della fuga sarà celebrato co' 
lumi. 

I francesi hanno celebrato più anniversari de'366 
giorni dellanno. Un anniversario caccia l'altro, come 
ì partiti si sono cacciati scambievolmente gli uni con 
gli altri. 
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UNA CONGREGA 


Ve lo dissi io giorni fa che ogni sera c'era una 
congrega di noi ? Ebbene, questa mattina al mio Mi- 
nistero di Polizia si tornano a portare le positive in- 
formazioni che questa‘congrega ancora si raduna. 

Ora siede in una corsa, ora in un' altra. La cer- 
cheresti in cento parti‘ e non la troveresti mai. Ad 
arle vestita, mutata d'aspetto, svolazza come gli ani- 
mali della notte. 

Ma io la so, e so anche spesso dove sta. Essa se 
la intende benone con un austriaco in carica a Trie- 
ste, e c'è un' altro mal conosciuto che serve d' intera 
medio, e vuol far credersi bianco mentre è nero. ‘ 

Basta per ora tengo in corpo il segreto. Il gover- 
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no s' informi; e se ha dei buoni agenti come li ho io 
scoprirà la cosa. 


Ctiatrnmemeeettà fb ia..i sette 


Le notizie che mi vengono questa mattina dai con- 
fini del Regno dì Napoli, sono che il Re Bomba pensa 
a fare il cambio delle truppe di operazione le quali 
stanno lè, perchè il Borbone ha paura che noi scon- 
finiamo, e ajutiamo la rivoluzione che gli freme din- 
torno. 

Intanto un battaglione intiero prima che giunga 
l'ordine di tornar addietro ha pensato bene di venir 
avanti; ma non giò di venire avanti in quel modo 
che Bomba avrebbe voluto, ma in quel modo che vuo- 
le Don Pirlone, il quale capisce che si può per Dio 
per qualche momento demoralizzare il cuore di pochi 
vili, ma pui l'umanità torna ad essere umanità, e i 
tempi tornano ad essere tempi, meno quello di Napoli 
che sarà sempre il più sozzo degli organi detta tiran- 
nia Bozzelli e compagni. 

Quando i soldati depositano armi e bagagli, e di- 
cono all' inimico che non è inimico ma fratello, ec- 
coei qua... allora bisogna pigliarli e dire che la Prov- 
videnza li manda. Ben inteso quando depositano armi 
e bagagli, perchè allora è vicino, è sicuro il molpento 
che anche il tiranno abbia a depositare armi e baga- 
gli e cose simili. n 

Vorrei sapere oggi se fosse possibile che paura 
ha Bomba! Capisco che la paura proviene da antica 
data, ma vorrei sapere oggi, propriamente oggi come 
se la sente. Imperocchè vi son delle giornate, special 
mente in un mese fazioso, maliuteuzionato , sovver- 
sivo come quello di Febbrajo che le cose camminano 
ben diversamente da quello che negli altri mesi; e nuvi 
ne siamo è vero alla fine, ma non sappiamo ancora cosa 
sia accaduto nel mondo nel 25, 26, e 27. 

Mi preparo io a dirvelo in un prossimo numero, 
perchè hanno ad essese per lo menu avvenimenti 
grossi. 


Corn ina n srneeni 


LA REAZIONE IN MASCHERA 
A FIRENZE 


La reazione non vuole in quest’ anno riconoscere 
la quaresima, e scusendosi col dire che mancando il 
Papa da Roma, il buon cristiano non è tenuto a ri- 
spettare le le leggi ecclesiastiche, questa signora man- 
gia a più non posso nei giorni del digiuno, e si ve- 
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STAMPER!A DIERRO 


Amministratore  F. CAUCCI 


ste in maschera nel tempo della penitenza. 11 di lei 
costumo è varieto secondo ella varia le sale del suo 
ballo. Nel giorno delle ceneri per esempio comparve 
nelle vicinanze di Firenze vestita da contadina - A 
Torino ed a Genova si vestì da l’rete ( senza nic- 
chio ). Qua fra noi, nell'interno della città frequenta 
le società dei privati e si veste da ciamberlano, con 
la chiave di dietro è colla gala davanti- Qualche vol= 
ta si veste anco da Frate... le anime - pie dicono 
di averla veduta vestita da Diavolo. 
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L' 4/5 dice che comincia n veder bianco. Mia 
sorella dice che incomincia a rispleudere l'era dell'av- 
venire. fo dico che è passato il tempo dei Don Pir- 
loni, e che io ancora ho il dritto di restar tale, beachè 
senza .il Don che hutterò via fra pochi giorni, quando 
quel disgraziato artista m'avrà terminata una viguerta 
che m'ha fatto andare in collera, almeno per 15 gior- 


ni di aspettazivue. 
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VAREETA' 


— Nelle mie condizioni di associazione, messi in fron- 
te al giornale a' semporidus illis , v era niente meno 
che la Rubrica Stato Pontificio, e nientemeno che 
quello smemorato di gerente, e ministro delle finan- 
ze e lavori Pirloneschi, si era dimenticato di toglier- 
lo. Avventurusamente però alcuni dei miei eostanti 
lettori mi fecero capire che si era conosciuta la cau- 
sa del fatto, e che sapranno bene che lo Stato Pon- 
tificio non può più esistere che per un errore tipo» 
grafico A buon contu ho corretto anche quello 

— Alcuni biglietti di banca ultimamente avevano 
difficile corso alla piazza, perchè erano sottoscritti da 
Neri, e da Degli Abbati. Vedete sovente cosa impor- 
ta l'aver simili nomi: non vanno memmeno i bigliet- 
li con quel timbro! 

— Fra le opere di Gioberti ve ne è una intito- 
lata — Errori Filosofici dell Ab. Rosmini — noi in- 
viliamo l'Ab. Rosmini a scriverne un' altra col titolo 
Errori Politici dell' Ab. Gioberti. 

——tseî0d cotone — 
ILLUSTR ZIONE DEL DISEGNO 

La vedete ? Questa è la medaglia ritrovata negli 
scavi d' Ungheria. L' Imperatorino nell’ esposizione la 
mostrava dalla parte opposta. D. Pirlone però che non 
ha misteri vi mostra il rovescio dal quale apparisce 
chi sia dei due che riceve le botte. 
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1° UFFICIO 


Palazzo Buonaccor- 
si pran-ierrino. 

Jvi si distribuisce, 

Chi vuole il giorna- 
le al damidilio pagherà 
bas. 5. al Mese. 
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‘Abate celabre, quanto mi dai da fare e in vita e 
in morie | Cicdevo dayerla finita, d' averla rotta con 
te uni volta per sempre, e ancora ho da parlarne, e 
ancora non mi lasci stare in pace. Abate celebre, di 
quante fatiche, di quanti «ospiri sei stato e sei causa 
al povero Don Pirlgne. 

lo ti avea sepolto, io ti avea cantato il dies illa, 
e il dies trae, io ti avea fatto, letto, e p 


che l' epitaffio. 


Ù 


fa 
E tu intantoin cambio di startene dove di vi gi 
re, uella tomba politica degli uomini cho passgr 
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AVVERTENZE 

L'associazione si pa= 
ga anticipatamente da- 
ta dal 1 d’agni mese: le 
ricevute si riconoscano 
unicamente fi: mate da]- 
VP Amministratore. 


Pacchi, lettere, &@ 
gruppi saratino inviati 
( frarichi) all’ /Rc:o del 
49% PIMRLONE 
ROMA 


Nei grupnî si noti il 
nome e limbrizzo di 
chi gl invia. 
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SÌ PUBBLICA 

Tuiti i giorni eccetto 
le feste . e sempre con 
un nunvo disegno lito- - 
grafico. oltre alla vie 
quetta ch° è in fronte al 
giornale. 
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in cambio di non far parola, perchè se' parli mori due 
volte; ancora congiuri, ancora U affat'chi a risalire, 
‘e vubi il sangue, e vuoi la discordia fraternà ‘; è 
vuoi il diavolo che ti porti, tu e il.tuo quarto pri- 
mato. Sei verametite un prete, nè vudi far torto al- * 
la veste. dal ci " 

H pubblico canta adesso - 


"Ah troppo’ tardi l'ho conosciuto ‘ 
Prete Gioberii ‘baron f.. ...0 > » 
Ma Don Pir'one di Roma no, Don Pirlone di Ro- 
îna non ha bisogno di cantare questa storiella. 
Caro amico siamo intesi, CR 
Vecchio Abate tieni a mente 
Che nel ruolo dei bricconi 
Jo ti ho posto eternamente. 
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ivato an- 
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J fi poli artehè quindo alff {i pongvaho' in 
altri, dii. ‘perghò Ù glio dî, mip niadre, ha, l'octhio 
lungo, allò di Bacco, ei fuochi fatui non Jo spa- 
ventano. 

Per fatica ormai hai un*bello! ibractiarh, e gal 
dar forte, e predicar che sei... . quello che insom- 
IR #0, a vo ARRE Frieda SE it 
° Predicator che predica al deserto 

Non predicar per me ch' è tempo perso, 
Cost dicevano 1 contadini Toscani in riguardo di 
certi loro abati e sembra che la canzone |' abbiano, 
inipardla folivéentente anco i contadini di Liguria dr 
“Piemonte. 

IafAlti ‘i tdi stratagemmi, le tuo spiritosé Agven- 
“gioni pér torna colà dove si puote 

Ciò che si vuole, e più non dorfandgre, 

Son finite come le famose arti dil Zicegne, e co-.. 
file quelle del De Laugier, che ha sidggtato iù frotta. » 

Come il nostro Jacego Forrotti ta Li s8î ticor-- 
dato che i 

Una volta 'e' era un re 3 o 

* ‘Maranche questo ré, ché a mancd è & dritta ha « 
sempre «ballato sulle cdfdle, arriva fi chpire che non 
da passa liscia se non ‘figlia i stiggorizbenti di Don 

Pirlone, e a chiare note ha dettà ut NO, ; 

È la prima volta ché il NO dei Re si può fiat. 
sar per huono, e perciò Li gorivo a perpetua Inemf-< 
ria abbaziale, i 

Punque no, e poi no, è poi na,, - 

Lasciate ogni speranza ‘o vati'ch'entrate, 

,W cittadina Dante nok sbaglia , . esso l'ha dello 1. 

‘easo l'ha messo in versi; e tu ci “Astro, Voir 
trato nella tomba, è /asciase ogni speranza. lo t' ho fat- 
«to l' epitaffio c cantentati. Bada abate, se faccio il se- 
condo ci trovi il peggio — E ‘miglio clie ti bienti» | 
del primo. È molto meglio. Se poi vuoi di più, te lo 


ape 


“dico in latino. 


IMUZIELIRIAT Qui ana pericylum? VE til 2A 
+ Mia nonna fino ga quei tempi, mi diceva che per 
ribisin io. E la sa ia. poi qual sorta di pericolo è. 
questo | , 


Poe Le nntitenic. ft atei 
IL SOLE E WINDISCHRATZ 
A Gran è successo un fatto curigso, Gran, ‘come 
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! dardo dell’ sui! bici Quetta s06na «fa di giorno. 
Ta nottexpoi bambib lé séengii, tar “ , 

Tutti gli affissi paternali di Tucilazioni che erano 

pniconii e pani: muri,,c che erano della stessa lunghezza 

drtali eho' stanno affisso sotto la posta, 

furono suna le insegne candide furono bruciate, 


ef falchè le aquile, bicipiti furono bruciato in pMigic, g 


i bene “intenzionati partigiani ell' ordine bia are 
restati dei faziosi 

I! notaio Palcovicz si mise alta testa de' PISA 
che SE piro “entro i barbari. Questo piccolo 
«sonfpito dutti i ponti erira anognia per 
(get pr (0h Waadischgrata di fare un bis di 
cu si pan, n - 

Îtagiarnò “appredeo di quella notte 'faziosa spuntò 


4 candidi-e gli Austriaci ripfefero un'ialtra volta Gram 


La' aettepo! ‘que’ cittadini fétero un bis e cacciaro- 
no di matifo ‘i barbari. 

Para che la sìtuazione de'.candidi e de' faziosi in 
Ungheria sit la seguionte. Gi imperiali vincono di 
giurho, ed i faziosi vincono di notte. * ‘’ 

Il Fetd Wisdisehgratz ha scritto al ministero te» 
desto the fio ache il sole’ non avrà la compiacenza 
di ferttgrsi:uti fida. Almnend, per 24 gre, egli mon può 
:l iandare Nadia Bné fa guerfa co' pochi faziosi Unghe- 
resi. Vi .pare che il sole voglia avere la compiacenza 
di fare a Windischgratz il bis di quello che fece a 


. Giosuè ? 


—r sen 
UN VERBO 
Conosogle, rolla liugara latina? So non fa cona- 


‘#geèle "peggio per vo — La lingua latina è come la 


lingua diplomatica, non si finisce d'imparatie mai. 
Guardate Giaberti! Gioberti, come sapete è un aba- 
fe, fra *gHabertò era uno di quei pochi che cono- 
scono il latino: eppure con tutta la sua sa ienza, 
non conosceva un verbo. E sapete voi qual'è questo 
verbo? salerze 10, lervengs, enterveni, interventum, 
intervenire -- Questo verbo che è nella Grammatica 
di tutti i Ministri, parlo dei Ministri (che  possona 
intervenire, non era nella Grammatica del nostro a- 
‘hate — Anche 'Cavaignac lo aveva studiato poco e 
"dal térapà presente passò al Lempo finito; ma ciò gli 
‘sì pid perdonare, perchè Cavaignac pàre che gi tult- 
ti i verbi non studiasse altro ‘che l'imperafiva — Gib- 


sapete, e se non la sapete, "lo saprete adesso è una[lGérti ‘invece, si lambiccnva il cervello col verbo foh- 


pitti pacd .distaete da Bada. .. ni 

Pocò tempo dapa della presa di Fuda il gran feld 
spedì a Gran, che è una piscala. Ruda, - il ;colonnella 
Sehjffmann, ch'è un piccola Wihdisokgrate, H ‘colon.’ 
nollo prese Gran, iuflbeta! LI UTTICAO) alturo lo sten, 


dere, © batteva sul cangiuntiva > i ma anche esso 
shaglià: erfstto col più che perfetto, quando poi 
venne ‘è ho ‘interventre, inveco di prendere questa 
verbo nel tom po pf come Cavaignac, o! preso 
prblerito, o sla bene, dicono i godlini; ma dpi di- 
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ciamo che sta male perchè un abate avanti di pren- 
dere nel preterito il verbo intervenire, dovrebbe stu- 
diar meglio il futuro, quand’anche non conoscesse 
bene il presente. Eccoyi come il verbo interveniro è 
intervenuto nella caduta dell'Abate Gioberti. 


‘> CH-HHA DOT 


L'ASSEMBLEA VENEZIANA 


Anche la placida laguna ha un assemblea, ha fat- 
to riunire i collegi elettorali, con la formalità del 
suffragio universale, e dopo l'elezione senza ripro- 
roghe ha schiuso le porte dell'Assemblea. 

Fatiasi l'apertura il Triumviro malintenzionato 
Manin si è espresso in questi sensi. 

Figli miei, prole della Laguna. 

Dopo le famose botte per le quali i paterni croa- 
ti zii zilti, piano piano, per la scala del bhateone, 
se n'audaron via di qua; voi vi radunaste per la 
prima volta e faceste quella famosa frittata della fu- 
sione, Per buona fortuna la vostra frittata non era 
ancora compita che il generale Salasco ne faceva un' 
altra anche più grossa. Dopo queste due frittate era- 
vamo quasi ridotti ai frutti, ma i! Pepe però ha sal- 
vato quelle frittate ed in grazia del pepe vi. veggo 
intorno a me picni di sale. Come sapete, a Brussel- 
les pur troppo si prepara una terza frittata, ma noi 
sporiamo di rompere le uova in mano ai nostri ue- 
mici. 

In quanto ai denari non andiamo male. Grazio 
al cièlo i pochi fuziosi son tanti e tanti che senza es- 
sere spontanei spontancamente ci hanuo soccorso col 
loro denaro, perciò l'organo di Napoli con ragiune 
dice che il pariito del disordine paga i demagoghi. 1.’ 
amministrazione della beneficenza però sta per pas- 
sare guaio, [perchè paternamente i feldi di Vienna 
han creduto inutile il benelicare la beneficenza dei 
Veueziani e si presero i quattrini prima di partire. 
Per aiutare dunqua la beneficenza io eroduto buona 
cosa imporre una soprattassa sul consumo del vino, 
ed ‘i generosi Veneziani per amor di patria hanno 
rinunziato all uso dell'acqua, senza però dare alla pa- 
tria lo scandaloso spettacolo di Noè. 

II resto lo farà la costituente. Per ora mantenia- 
moci saldi nell'opera che abbiamio cominciato, che 
quande suonerà l'ora del balla il mio e vostro Pepe 
mi ha promesso che farà ballare come si deve il vo- 
stro e mio Radetky. Ho detto, ° 
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Alla Dogana se ne fanno ancora di grosse. Parlo 
della Dogana di terra, della quale in altro caso v' ho 
già parlato. 
I poreri diavoli che hanno da sdaziare qualche 
mercanzia trovano il loro diavolo se capitano colà pri 
biglietti per avere il resto! 1° 
Uno ve n'era pochi giorni fa 
direbbe il Cittadino Ariosto , il quale per sdaziare 
poche Lbre di carne porcina ( scusate il termine, ma 
quando il porco c'è bisogna parlarne ) si trovava di 
avere un biglietto da cinque per pagare scudi uno e 
baiocchi 66. 
Il Cassiore diceva che non trovava per parte sua 
di aver il resto e alla buon'ora : il povero diavolo 
se ne va e lascia in pegno il disgraziato biglietto dei 
scudi cinque. 
Ma quello che viene il giorno dopo è hello. Ca- 
pita il medesimo con un biglietto da due, e te io stra- 
pazzano come Dio sa perchè ancora portava biglietti. 
Oh corpo di tuiti i demoni! Ma sarebbe siti a 
anche a we la mosca sul naso davvero, ed avrei det- 
to a quel cassiere Sig Ercole Rosselli. .. è inutile 
che vi dica cosa ci avrei detto, perchè tutti lo pus- 
sono comprendere, Ma sarebbe bene che lo compren- 
desse egli pel primo, perchè un biglietto da due per 
pigare 1 e 66, non è pui un esigeaza brusca; e la 
conclusivne d’ una strapazzata è una brutta conclu- 
sione } 
iene a "e; nre rrtrei 
LOTTO E ACCATTONAGGIO 

H Deputato Panichi visti i tito'i e le ragioni del 
Don Pirloue, è. intervenuto con legittimo permesso e 
senza? violazione di dritti internazionali nei miei du- 
minii, ei ha formolate due leggi sulla soppressione 
del lotto e dill’accattonaggio , e sulla riforma della 
pie istituzioni, le quali finora ebbero tutt'altro che 
ietà. 

Così m'ha risparmiato a me la fatica di mandare 
i decreti formulati alla discussione dell’ Assemblea. 
Il Deputato Panichi, n fnaginem Pirlouis dice che 
il lotto è un' immoralità, e l'accattonaggio una scia- 
gura. E siccome immoralità e sc'agura sono sorelle 
in questo, però le piglia ad un fascio entrambe in un 
tempo, e le stimatizza. A un tempo periranno. 

—__——_afe<9 ->+ osp 
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E cascato colle gambe in aria il Prete Gioberti. 
Il botto non è stato piccolo perchè il somaro che ca- 
valuava era ben. grosso. Egli però che ha scri'to il 
Gesuita moderno si serve del mezzo termine che u- 
sano i Gesuiti e gl'Ippocriti di far velere che fau- 
no volontariamante quello a cui vi sono costretti colla 
forza, e perciò nel cadwre esclamò « Z'uuto volevo 
smontare, » 
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 CORNISPONDENZA 
Cittadino Pilone 


Un Amico teme, che la figlia nata nella notte 
del 9 perduto mes, non sia di tempo. lo non so per- 
suaderlo a sperar bene. Lo rimetto a te. 

I, E. 
A franco parlator, franche parole 
._Rispondero . . . . 
‘Ascoltami, che io vado ad entrare in grave ed 
Împortanie soggetto, Invoco anzi l'intervento di mia 
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SI PUBBLICA 


Tutti è giotni eccetto 
le foste. è sempre con 
un nanvo disegna lito- 

Li 
smafion. oltre alla vre 
VALLI ch'è n fronte ai 
CEUMIITÀ 


sorella nelle mie pagine, perchè in certe quistioni di 
alta politica ella ei coglie meglio del mio governo ; 
come sovente un cittad no qualuuque cogl erebbe as- 
sai meglio nei fatti di quello che il cosi detto nostro 
governo repubblicano. 

Ma lasciamo il governo repubblicano, e andiamo 
a parlare della figlia del nove la Repubblica, che in» 
teressa assai più. Il personale del goverdo c'è, è 
non cè ; oggi, giunge e domani passa. La Repubbli- 
ca è unaltra cosa. 

E questo tuo amico non lo erede, che sia un'al- 
tra cosa la Repubbl'ca ? È segno che ha fatto sopra 
la confusione che io non ho voluto fare. E seguo cha 
ha amalgamato l'una cosa coll altra; è segno che non 


L° associazione si pa» © 
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a falte le necessarie distinzioni. Assicurati che è una 
quibione o ne ‘simile a quella degli antichi dae pojeri nol- 
fhuetr. Separati e nb potrai dedur qaalche 

cosa. - 
Veniamo alla risposta capgòrita ; parole aspre pet 
me, ma indispensabili. Non hai voluto l'alta politica? 
Bisogna che ti sciroppi ancora le patole un pò iudi- 


» gesto dei dotti. TO O 


La risposta categorica è questa. La figlia del nove, 
_ è verissimo, non era forse di tempo - Io non lo posso 
dir di, positivo, perchè ì mesi non gli bo contati, ma_ 
ammetto,che sia. Contuttociò so che la madre era grt- 
vida da molto, e so che era grossa assai ; gpossa in 


tro a questo modo. Mi ricordo di più chè il sedici no- 
vembre gli dissero tanti e poi tanti la stessa cosa, 
che quasi credevo che ta povera donna per l''apprenr 
sione avuta avesse quasi e partorir subito, Nen partorì. 

Gli furono messi i tgfori, e i curatorì, come sa- 

«pete , 0 questi radunarono un consulta di-mediei di 
tutto lo Stato per vedere se e-quando davea pagsariro. 

Che t ho da dire? F medici vennere, diasora; ché. 
‘era all'ultimo mese, che la gravidanza toecava ab sugi 
‘estremi, le fecero coralggia ; la buona madré si assi: 
se sulla tocca del Campidoglio e partorì, è 

La figlia non v'ha dubia nacque bella, sana, ro- 
busta, con duegyacchietti scintillanti e amorosi; ed 
ebbe un tal battesimo publico e solenne che nessuna 
cerimonia è stato maì più compiuta. 

Che cosa dunque ti vai lambiccando il cervello per 
sapere sc la madre era di niove-mesi2 Sarà stata di 
sette. E che? non campano i figli di sette mesi? 

Campano, campano, - Certamente se la metterete 
in mano di cattivi medici, quante volte ne abbia bi- 
sogno, ve la ammazzeranno. colle loro pillole, ma se 
i medici son bravi la figlia crescerà a perfezione. 

Amico mio, io mi spiego chiaro. - Eccoti il fatto. 
La Repubblica è una cosa, e gl individui sono un'al- 
tra. Senza badare agli’ individui pensiamo tutti alla 
Repubblica. Se i’ medici sono ignoranti, Se i ‘medici 
sono setlicenti, se... occorne forse che io dica tutti 
i se? Ebben per ultimo se dirò che allora bisogna 


cambiarii. > 
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UNA MOZIONE NATURALE 


La natura, come dicono i naturalisti, in alcune 
è stata pvoyvida, ed in altre improvvida. lo per 
me in queste quistioni scientifiche non ci entro, 
perchè non sono scienziato. Ma quello che mi ri- 
guarda sono le quistioni politiche, 


‘nuovo. Vafirdp; il quelo 


i 
I tedtlchi disong che la natira arrolibe da- 


yuto siuare fe di va più a basso, 6 faro 
un sol fiume del “Po, dell'Adi ige, dell’Oglio e fon- 
derlo col Danubio perchè allora Metternich si sa- 
rebbe tispirmiit Tiabomodo di fare lo statuto geo» 
grafico del 15, é i signori di Olmùtz non si dareb- 


bero la pena di mettere. la stessa quistione sul tgp- 
peto di Braselle. 

Una sola cosa non saprei perdonare alla natu 
ra ed è che essa ha situato le miniere inesausto 
di oro in un jgdalontano. all'estremità del mon- 
do nuoro. Io,..pét me se mi fossi trovato quando 
i geografi scogiirero i mappamondo, avrei loro falta 


4 modo che tante volte ho dovuto dirle in vetléndala: f una "mazione, 6 ‘rbn sivaro che essi non l'avrebbero 
“..- Ma sorélla mia voi non vi trascinate più le gambe die 


; mandata abit wifi anzi RWVEEBDerO messa all'ordi- 
ne> del gorgo. , 
La iifbrivig mia sarebbo stata di situare la Ca- 
lifornia netta laguna dì Venezia. , 
La California tiene la libertà c tiene denari, e 


Pa povera Venezia sta in pericolo della libertà per 


catia de'dénari, La California non saprebbe che lar- 
send deédanari perchè è un paese che appartiene al 
dallo stato di comunismo in 
cui fi ‘irovato da «Étistofaro Colombo passò all'in- 
vasione degli spagnuoli e degl'inglesi, e cacciati fuo- 
ri questi che facevan l’affizio di croati in America, 
questa parto del mondo ai dette per concessione 
egetta dl e si ha data la Francia 6 Roma. La Ca- 
* liforata dunque nén tiene i Barbari alle spalle co- 
mo li trene Venezia, e perciò i gevgrafi avrebbero 
fatto una bell’azione se, avessero situato le miniere 
ineantate’ nella laguna di Venezia, 

Ma ci è un’altra ‘rillesigne a fare sull'assunto. 

Se la California fosse stata situata nelle lagune 
di Venezia, questa sarebbe stata più in pericolo. So 
i Valdarelli croati vogliono fare la caccia a Venezia 
nello stato di povertà in cui essa si truva, figura” 
tevi che farebbero, se Venezia fosse in California. 
Radetzky ricorrerebbe a mezzi più efficaci de'pal- 
loni areostatici, e se non altro farebbe a Venezia 
quello che ha fatto Haynau a Ferrara. 


» DI 


Li 


PE — 


MINISTERO DEGLI AFFARI ESTERI 
DEL cOvERNO DI DON PIRLONE. * 


Nota Cireplare, 


Il governo di Don Pirlone venuto in cognizione 
che i Russi sono eatrati in Transilvania, ha potuto 


I dedurre essere giunta | ora di decidere la gran pra- 
i fezia dello zio di suo riipole, la quale diceva se ba 
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ve ne ricordate che fra cinquanta anni l' Europa sa- 
rà o republicana 0 cosacca. 

Essendo infatti incominciata }a faccenda delle Re- 
pubbliche, ed oggi incominciando quella dei Cosacchi 
verso l: Germania, o per /as 0 per nefas, voltatela 
come volete , pigliatela in quel modo che vi pare, è 
serto che devono incominciare !e grandi hatte. 

Si tratta di menar le mani dal settentrione al 
mezzo giorno, e più, puf, paf si tratta di fare un taf- 
feruglio così grosso, da sconvolgere almeno tutto il 
mondo ed altre parti. . 

Il governo di Don Pirlone che se l aspettava, e 
che l'ha detto sempre fin da principio, che sine son 
quinis effusione non fit remissio, invita o Signore N.N. 
rispettabile rappresentante di quello che rappresen- 
tate a far noto a coloro che vi mandano che sc pre- 
sto non pigliano le armi in mano, e non corrono do- 
ve devono correre, saranno mandati essi , e potete 
comprendere dove saranno mandati. 

Non è più tempo di pensare nè alla questione a 
nè alla quistione 6; d'un pari passo, d' va salto rus- 
so ce ne siamo andati dall’ a fino al 2; e siccome nel- 
l' alfabeto ci sono tutte le lettere, così nell'affare 
delle batoste 0 vogliamo, o non vogliamo ci dobbia- 
mo entrar talti; e specialmente è ora che faccia ono- 
re alla parte prima della predizione il nipote delto 
zio, in caso diverso potrebbe andare a finire come lo 
zio dello nipote. 

Fermo intanto nei suoi principii it governo dì 
Don Pirlone crede che sia cosa ottima e ben pensata, 
che abbia ormai a grunger l'ora di finirla con que- 
sto Ministero dell'alto e basso ; e che s' abbiano ad 
appianare tutti i conti in ua cungresso di miglioni di 
fucilate. 

Questo è quanto il sottoscritto , ministro degli 
Esteri di Don Pirlone, ha l'onore di parteciparle , 
rinnovandole i sensi di stima se piglia il fucile , e 
riverendola come un perfetto Cosacco se si tiene le 
mani in mano per Î’ avvenire. 

i Firmato. - Il Segret. 
De- Battostis-Europeis. 


Ere tt ESTR I ba 
Cittadino Don Pirlone 


Padroni dei danari Padroni del Paese; tali sono 
divenuti quei Signori della Banca Romana, anzi se 
ne vantano, dicendo, e poi son dovuti cader qui. Col 
ritratto dei prestiti non sarebbe necessaria cosa di 
restituirgli quella carta, che non avea più corso! Di- 


IL DON PIRLONE % 
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versamente i monopoli del grano, dell'olio, e di tutti 
i generi non ricumincieran come due s:agioni or so- 
no? Possibile che In Republica Romana debba ser. 
virsi di questi mezzi; faranno di tutto per far da. 
naro. H cambio dei biglietti della Bamen, faceva «), 
che circa quattromila scudi mensili citcolassera, ora 
chi vi cambia più un biglietto, senza pretendere un 
giusto o ingiusto agio? I cambia valute, 101 ricevono 
i danari dagli azionisti della Bauca Romana! È la 
Republica deve servirsi di loro per reggere? Cara 
Don Pirlone bisogna che colla vostra sunora voce, 
cerchiate che vi provveda chi spetta. 


Un amice 
Roma 28 Febbraro 1849. l 


RISPONDO 


La Republica nou è il Governo, la Republica non | 
se ne servirebbe di questi mezzi. Ma... 

È ifiutile nasconderlo.... Quando i Governo vi 
vien là e vi dice 0 mangiar questa minestra 0 saliar 
quella finestra, che voleie fare ? 

Quando aspetta che ultimo hajocco sia spese, 
per dire von ci son più bajocchi, come volete rime- 
diare ? 

Bisognò mangiar quella minestra, 

Mi dimaunderete voi, perchè aspettò fino a quell'ora 
a mettere in discussione un praggetto. Vi dirò che 
davvero non vi so rispondere. 
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RETTIFICAZIONE 


Ulteriori spiegazioni avute sull’ affare del bono 
dei due scudi presentato al Cassiere di Dogana Er- 
cole Rosselli, hanno fatto conoscere che la cosa 
è del tutto inesatta, ed appena ricevuti i documeati, 
per onor del vero, o io o mia sorella ne daremo rag- 
guaglio. 

ietta net cdi ct 


COSE VARIE 


I lavoranti nella Basilica Ostiense hanno innoltra- 
to una petizione al Governo per riavere a sotto-cu- 
rato in quella Basilica il Prete D. Giuseppe Brasco- 
gli, licenziato già dal Curato, perchè sapeva di lihe- 
rale. - Quando i lavoranti si firmano e quando si 
irabta di richiamare un Reverendo, la cosa è da con- 
siderarsi. Certo che no accadono così poche volte, che 
bisogna sapere perchè il Curato l'ha mandato via, 
saperlo per norma e per giudizio; e se il povero 
sotto-vurato merita tanto appoggio dei popolani , il 
povero satto-curato deve essere provveduto, 

eva 
ILLUSTARZIONE DEL DISEGNO 

Mirate cosa si sono messi in testa Bombu, e Car- 
lo Alberto. Di arrestare quelle due. 

Ma son più veloci del vento, e mi par di veder- 


le arrivare alla vetta del colle colle loru compagne. 


fiatia unita. 
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nome e, “indirizzo di 
chi gl' igivig,: 


Cote 


SI PUBBLICA 


Tutti i giorni ecretto 

s le feste e sempre con 

Un nunvo. disegna litan 

grafica. oltre alla via 

quella ch' è in fronte al 
giornale, 
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UNA BUONA ]AZIONE! 

Non mi state a dire che io vi parlo delle cose 
private! No, fratelli miei, queste son cose pubbliche. 
Ho saputo una buona azione fatta da un cittadino, 
Ta voglio subito mettere in capite libri nel mio gior- 
nale, Così quel galan:uomo potrà dire mn capite libri 
soripium erat de me. - E potrà ancora farne dell'altro, 
e potranno molti concorrere a quest'opera, a questa 
soddisfazione di sc stessi, a questo capite libri. 

Mi dicono, mi assciurano ( ed ho desiderio che sia 
vero ) che il Maggiore Vincenzo Cortesi sapendo che 


i 
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in Trastevere la faccehda andara un pò male per la 
quistione dei baiocchi, e le botteghe erano al punto 
di chiudersi per non poter dare i resti; da galantuo-' 
mo che ha mezzi, se ne andò là con un sacchetto di 
piastre e piccoli biglietti, del valore di qualche  mi- 
gliaio, e li dispensò ai suoi venditori inculcandoli ad 
attendere. ..@ poi attendere, c tirare avanti, che fa 
moneta poi verrò, e la piccola in ispecie, che è ora il 
guasto maggiore, di 

Ma bravo Maggiore! Ma queste le son cose che 
Don Pirlone non’le può narrare ad dechi asciutti. 

Ma che non se ne diano moltì di questi possidenti 
di danaro che favciano così pel bene del paeso! Ma so 
Don Pirlone non fosse un essere di due bajucchi ! 


* Led "IL DON.FIRLONE” 
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L 
statore. —.Uibrai solig* que desto ragazza facespattere 
la generate e dopo 24 ora la sua truppa gr tutta 
sotto le armi “pronta” a marciare, figuratevi, into al- 
l’Abetone, e più sù se ne occorresse. Il Duchino ne 
fecp la rivisia, che «darò minuti, e poi montato so- 
pra una panca incominciò a parlare all'esercito, com- 
posto di tre compagnie di fanteria, 19 cavalli, com- 
preso il tromba è il capitano, uri Cannoncello del s6- 
liti, due guastatori, e 57 generali di stato maggiore. 

Le parole reali, press'a poco furono queste — 
Marescialli, genttali,», colonnelli, tamburini e soldati 
Vic L'or& è suonata; Îra siamo più in là che alla 
‘ inenza.. (esami le 12*6 mezza della mattina) al tocco 
vai desina, e poi si parte — lo non dubito che voi 
“gi “Ristinguenete ìn ‘queste duo operazioni, e mostre- 


Faot'è; foci è rifoci per poter mettere insieme 

quale! cosa. - 
issi, appellat; mi Hot ai grandi e ai piccoli, 

dimostrai l'importanza della cosa. Ma... ma i bajocchi 
per aprire un cambietto alla povera genté nop gli ho 
rinvenuti. 

Oh se tutti fossero stati cortesi come il Maggiore 
Cortesi! ©‘ : ue: 

Egli può dire veramente eremplum dedi vobis, e 
questi altri vi rispondono : e che cosa c'entra l'esempiv? 

Ve lo dirò, avari superbi, cosa c' entca l' esempio. 
C' entra che se non guadagnerete l' affezione del pur 
polo ... non dico il resto; - ma so poi lo voleste sape- 
re, sarei anche pronto a spifferarvelo; ed è che il por |" 
polo sovrano fa la legge, e voi dovrete rispestanla ; «è 


sarà ? sarà quale L' avrete voluta. . ‘+ -F-roto all'Europa che anco nel 1849 vi può essere una 
scan grdridk armata — II mondo è per chi se lo piglia 
ANCORA LA CALIFORNIA « . + Boi intatto cominceremo a ripigliare la Garfagnana, 


e la Lunigiana; poi presto presto l'Europa è tutta 
nostra, cioè inia dei Tedeschi, dei Russi, e delle così 
» dette Reputibliche le quali, adagio, adagio faremo spa- 
rire per via dèlle solite proserizioni segrete, adope- 
rato com tanto senno, e con sì felici resultati dalla 


La California è il Creso, è il Moptecristo, è il 
Rothchild de'paesi. Gli abitanti della Calffornia song 
tutti pagati dal partito del disordine. L pagatori. di 
questo partito sono le inesauste miniete, i finmi, le 


montagne i ruscelli indorati da molti milioni di ver- | bpuon'anima ‘di mio padre — Coraggio soldati! Corag- 


ghed'oro. . , gio e pazienza: se il diavolo facesse che quei Dema- 
Ora titti questi pagatori del partito det disordi- | goghi della Toscana ci venissero incontro per impe- 


ne hanno eccittato un vero disord ne nella California, .l' dirci la marcia, e noi'allora colle buone muteremo 
ed è succeduto una specie del 15 maggio in quel registro, e tornerneremo indietro — a farci onore ci 


parso: RENEE NIE à sempre tempo — Chi la dura vince, voi state du- 
Il governo degli Stati Uniti aveva spedito=una | rj e vincereto. i 


spedizione mavale nel porfo della California, ma la 
spedizione ha fatto come tutte le spedizioni e: non si 
è voluto incaricare dell'aurca anarchia che regna'in |’ © LE BOTTE IN GRANDE. 
quel pdese. 

Le botte sono state indorate, perchè il partito del 
disordine ha fusi de'cannoni di oro, delle palle di o- 
ro, perchè in California non ci sta nè bronzo nè 
piombo, iu modo che le botte californiche sono state 
veramente incantate. Così un partito na cacciato l'al- 
tro a furia d'oro, come i tedeschi sono stati cacciati 
da Ferrara cal DAGACIARIO dell'oro, L'ero viece da 
per tutto, 

, Radetzky in, seguito delle notizie delle botte del- 
la California la aggiunto un altro epiteto alla sua 
metà Giovannina, Sin ad ora il Feld ba chiamato 
Giovapnina, mig, idolo, mio tesoro, mio bene; ed_ora, 
chiamerà Giovannina: mia California, . : 


” 


AO Metri 


Mia sorclla diceva ieri che non v'è più rimedio, 
non v'è più dubio alcuno. Senza remissione devouo 
incominciare le grandi botte. 

E incomincino .. . che ho da dire? tAsto che le 
botte ci hanno da essere , tosto che bisogna che ci 
siano in grande ...e ci siano. 

A che serve aspettar tanto? L' esule di Sant'E- 
lena diceva: tra cinquant’ anni. Avrà forse sbagliato 
la data. 

Fatto sta che par pos'tivo e sicuro che non abbia 
sbagliato il fatto L' interessante è il fatto , .e già na 
vediamò i preludi, simili a quelli del dramma che iu- 
cominciano intanto dall’ orchestra dei giornali. 

I Russi son'Ià , non più là nel Caucaso o nella 

a aa . Russia minore, son la in Transilvania che stanno per 
CECCO ALLA GRANDE ARMATA | menar le mani nella quistione Ungherese. : 

Non so se sappiate che Cecchino di Modena si è L’ affare non è più dunque nè di a nè di 4 nè 

cacciato fra le corna l'idea di diventare nn conqui- | di c. L'affare è questo in pochi termini che il dispo- 
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tismo nordico se la piglia con tutee le libertà meri- 
dionali, e ci han che fare tutti i popoli, come tutti 
i re dispotici . 

L'un contro l' altro armato. i 

La differenza sarà questa che il vincitore dei due, 
la libertà e il dispotismo invece di assidersi arbitro 
tra due secoli, s' assiderà tra due mezzi. 

E anche qui c* entrerà la faccenda 

Dal Manzanare al Reno. 
con tutto quello che va innanzi o che segne, meno 
che questa volta |’ idolo non sara un nono, eil poe- 
ta forse non sarà Manzoni. — 

All' occorrenza farò io come meglio potrò, Anch' io 
mì proverò 

Di sciorre all' urna un cantio@ 
Che forse non morrà. 

È questa urna deve contenere le ceneri di tutta la 
vecchia tirannia, - Non dubitate che non faranno un 
gran volume. A vedere e ad udire sembrano giganti; 
spogliateli souo un sacco pieno di vento. 3 

Ma torniamo alle botte, perocchè se quelle non 
precedono io non posso sciogliere il cantico. Si tratta 
che ha da essere un conflitto tale che ha da parere per 
molti il finimondo. E infatti se un altro momdo ha da 
cominciare, è duopo che quello che c'era prima finisca. 

Che bello spettacolo veder confuse tutte le quistio» 
ni, tutto le armi, tutte le botte in ana botta sola e Ita- 
lisni, Greci, Francesi, Inglesi, Tedeschi, Svizzeri, Spa- 
gnoli, addosso contro 1: armate austriache, russe cc, ec, 

Ma i primi saran più! Taute nazioni contro l' ar- 
mate di costoro! Ne courengo. E che per questo ? Si 
potrà dare il miracolo che i più vincano i meno. Io per 
me lo credo possibile. 

Il necessario è di farlo capire a questi più. Spero 
che molti l'abbiano già beilo e capito, ed altri vorran- 
no persuadersene col tempo; non intendo di parlare del 
Tempo di Napoli perchè parmi che finalmente sia vici» 
no ad andare a finire negli abissi. 


CI 


0 
‘MATEMATICHE 


Del sistema sferico — Dei Circoli — Scioglimen- 
to dei Circoli — Ghiusura dei Circoli — Calcoli cu- 
stituzionali da zerg finp all'ennesima potenza — O- 
pera (eorico-pratic&à dedicata agli ex ministri Pinel- 
li, Guizot, Cavaigngo, ecc . 
fa. Si vende in Ggnova a beneficio della Casa di Sa- 
voja, 


x 


« « del sig. Domenico Bul- ’ 


IL DON PIRLONE 


VARIETA’ - 

N. Positivo E risorto , ma finora non ci ha dato 
nessuna cagione di crederlo positivo Porchè nasce e 
muore, e poi rinasce e poi rimuore senza tanti com- 
plimeuti. Che sia positivo soltanto în questo ? Allora 
io erodo debba tenersi essere più che positivo che 
essendo ora nato a questo altro turno debba morire. 

ll Costiluzirnale essendo rimasto senza testa, per- 
chè per essere ‘costituzionale manca il potere sovra- 
no, ha a quanto dicesi anche i dolori di ventre: 
Quando caput dolet, tota membra lunquent. E dei do- 
lori di capo credo davvero che n’ abbia molti, ma 
sono irremiabili a detto di miglinni di medici 

— Il famoso Principato Civile ha perduto ogni 
dritto a questo titolo onorifico dacchè i principi fan- 
no la grazia ai loro popo'i dì partir senza dir valla, 
insalutata ospite, ii Principato Civil: ha tanto beneme- 
ritato dalla Patria da doversi chiamare d' ora-innan- 
zi Principato fncinile. 

— Il Re di Piemonte sta per sfoderare una gran 
protesta contro il cittadino Guerrazzi, se il suo buon 
popolo gliene lascerà il tempo. 

Ii cittadino Guerrazzi ha esautorato il Re di Pie- 
monte colle famose -parole che terminano la sua let- 
tera da Pietrasantaa Vado « concentrarmi col Gene- 
rale l'i-montese affine di riprender subito la guerra di 
indipendenza, 

Cotesta andata , annunziata colle parole surrife- 
rite, valgono quanto assicurare che if generale Pic- 
montese e il cittadino Guerrazzi hanno già mandato 
Re Carlo Alberto fuori della carta geografica, 

— In Firenze si piantano alberi. Se Dante ritot- 
nassè in questo mondo potrebbe a ragion dire: 

Nel mezzo dl cammin di nostra vita 
Mi ritrovai per una selva oscura 
Ma crediamo che non potrebbe dire: 
Che la diritta via era smarrita. 
. nti mn 
. Pare che il gaverno di Piemonte s' induca a rico- 
noscere la figlia del 9 febbraio , e molto presto, e 
con molta formalità. Esso ha capito che se non rico- 
nosce questa presto presto va a nascergliene una nel 
seno, non dissimile nelle origini e nelle intenzioni. 
lo non dico che non nascerà Ma se si affretta ad 
adottar questa come una fizlia di casa, può darsi che 
l'altra non venga fuori così subito, - Scelga un pò. 
Per me accetto il primo e il secondo partito. Egli 


mon ge li ha davero due partiti da accettare. Eccel- 


lente ragione per accettar subito quello indispensabile. 
Det G dii 
ILLUSTRAZIONE DEL DISEGNO 
Egli grida che l'appoggino Ma i descamisados 
osservano che cinque baiocchi son pochi ! 
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AVVERTENZE 
1 assaviazione sì pa- 
ga anticipatamente da- 
ta dal + d'ogni mese: le 
ricevute si riconascono 


unicamente firmate dal- 
Amministratore. 


Parchi. lettere. a 
gruppi siranno inviati 
(franchi) all’ Cficin del 
Done piIBLONE 
ROMA 
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SI PUBBLICA 


Tutti è giorni eccetto 
e feste. e sempre con 
un nuovo disegno lito- 
grafica. oltre alla vi 
guetta ch' è in fronte al 
giornale. 


Intendami chi può, ch'i nr intend’io 


ROMA 6 MARZO 
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Un tale questa mattina ha scritto al mio mini- 
stero degli affari esteri per fargli quest' interpellazio- 
ne? Non avendo l' assemblea radunata , nè potendo 
fare il mio governo le sedute quotidiane s' è servito 
di questo mezzo dell'interpellazione seritta. Eccola qua. 

« Cittadino ministro degli affari esteri di Don 
Pirlone » 

« L' oro Russo ha creato Presidente della Repubbli- 
« ca Francese Luigi Bonaparte , e perciò temo che la 
« mvasione della Transilvania sia statu fatta col con- 
« senso del gran nipote. Terminata la guerra in Un- 


« gheria, Windischgratz verrà in Italia a comprimere 
« la libertà, a rubare, a saccheggiare... 
« Che ne dice il Gocerno di Don Pirlone? 
Il Governo di Don Pirlone. 

Letta e ben meditata la  sovraesposta interpella» 
zione. 

Considerando che bisogna rispondervi per togliere 
dubbi e paure dal capo a chiunque altro potesse a- 
verne di simil sorta. 

Considerando che in queste materie d’ alta politi- 
ca il solo ad istruire è Don Pirlone, e perciò tutta 
a lui ne spetta |’ incombenza. 

Considerando quanto altro si può considerare so- 
pra una simile interpellazione. 


IL DON PIRLONE 


Risponde J 3svizzera, con Dpa Pielone che grida guerra, vi pare 


. e se volete agiche 
Pecereta:> 


L'oro Russo ha creato Presidente della Repubblica 


francese - Luigi Bonaparte. Ne convengo. Non ne ho | 


veduto il timbro, ma o russo, 0 tedesco, o tpreo , 0 
cinese che fosse è sempre l'oro di'quei paesi là- Ma 
l'oro russo non ha mica comprata, la Francia. Que- 
sto è quello che ha riflettuto seriamente il Governo 
di Don Pirlone, il quale ha dimandato a se stesso, € 
che cosa poi ha comprato ? Un presidente. Ci metto- 
no assai i francesi a farne un altro senza bisogno 
dell'oro! lasciate che la buriana cresca, cho si ve- 
da che il piccolo nipote in fatto d' onor nazionale pon 
ha niente che fare col Gran Zio, e vedrete contro chi 
prima comincieranno le batoste. Vedrete a che cosa 
valgono i consensi e non consensi. Varranno in ciò 
che consentiranno tutti a fargli farp il capitombolo 
dell'Abate celebre. 

Passiamo innanzi. Terminaty la guerra in Ungheria 
Windisgratz verrà co, cc, |È una parola... torminata la 
guerra in Ungheria... Rasgiate fare; questa guerra 
uon è ancora terminata, ce ne vorrà c del belto, Ve fo 
dice il Governo di Don Pirlone, e credo di aver presa 
tutte le disposizioni opportune a questo propasito. 

in priuis ha disposto, il soprannominata governo, 
che le gare delle razze per la nazionalita non sìana 
soltanto Ungheresi, ma inagiare, slave, boemo, e pertì - 
uu croate. 

ln secondo luogo ha disposto che i Russi iano una 
spiegazione della lero entrata nel territorio Trausitva- 
nese, e, o sarà un arbitro dei generali (solito arlitrio 
quando la cosa riesce male) e i sofdati di-Nieca'à se ta 
fumeranno indietro; 0 sarà un fatto del Gabinetto, e al- 
lora sopete quello che ne ha detto in questo giornale 
con apposita circolare il Segretario De Luattostis Euo- 
peis. Veggetela se non l'avete a memoria. 

E di qui nun se ne scappa. La predizione dello zio, 
è là: più dura, più immobili della colonna di piazza 
Vendone. 

O l Europa nel cinquanta 
Mette i re in una baracca: 
O cadendo tutta quanta 
Sarà ifordica e cosacca. 

Via di mezzo più non v'è: 
Pon Pirlone ve l'ha detto, 
O per tutto il gran berretto, 
O morire sotto i re. 

E con una Republica in Francia, col liberalismo in 
Germania, colla rivoluzione in Italia, col fermento in 


che non.vi saranno le battoste europec? 
Il governo di Don Pirlone proibisce di credere di- 


versamebte sbilo pena di restar coll’ aperilione oris, 
LI 


beachè proibita dal Ministro di Grazia e Giustizia, for- 
se fra poche settimane ; e non sareste i soli a rimane- 
re a bocca aperta. 
baite" coppaneni 
LAMENTAZIONE E DIAVOLERIE 
DELL'EX DUCA DI MODENA 


è uno spettacolo compassionevole mirare un Al- 
tezza del genere di Francesco quinto, avvelenirsi 
l'animo per si poca cosa! eppure non se ne può per- 
suadere; Come?”eselama, anzi urla, egli come un os- 
sesso; le mie Massa e Carrara sono divenute repub- 


. blicane ? potenze tutte dell'Inferno ! a tanto il fato 


avverso vi ayera serbato su questa terra ? Quella 
provincia ch'io educai con tatto amore, con tanta 
tenerezza paterna all''obbedienza del suo sovrano le- 
gittimo: che per mezzo’ dei Dirri, delle carceri, e 
del patibolo inspirai loro i scutimenti dell'ordine 
della degalità della ignoranza, e della. schiavità; ‘ora 
è diventata repubblicana? ora Je duc città capitali è 
le populazioni della Tunigjana sono in preda al di- 
sordine, all''anarehia? -- L'anno scorso promisi di 


‘avero 30000 yumini altre Po... oh perchè non gli ho 


davvero! che ìa andrei a liberar quei popoli infelici? 
la Repubblica confinante coi miei stati? misericordia! 
piuttosto il Chulera morbdusl 

Mio padre, Francesco quarto, di gloriosa memo- 
ria, mi ha lasciato una bella eredità! del Ducato di 
Magsa e Carrara non me ne è rimasto che il titolo; 
n90 e i Utolo mingrassa troppo; l'anno scorso lui 
costretto alzare i Lacchi, per la peste rivoluzionaria. 
e quest anno prevedo dovrò fare altrattanto per la 
peste Repubblicana. oh rabbia !! Un Duca e Arci- 
duca quale son io? starsene sempre sulle mosse & 
guisa dei Zingari. Almeno linche dura l' 


Armistizio, 
e le così dette conferenze di 


Bruxelles, rubiamo il 
più che possiamo, e costretti ad andarsene, e sarà per 
sempre! non porteremo con noi altro rammarico che 
quello di non aver potuto trasportare case c terreni 


-- evviva Radetzkyl egli mi ha insegnato bene, ed 
io ho imparato raeglio. 


inve an deth DA -—Pr serale 
AFFARI UNGHERESI 
I bullettini di Windischgràiz e di tutti i semi- 
feld in Ungheria souo arrivati ad una trentina, € pa- 
re che Kossut e Bem e tutti gli altri semi Kossut 
ungheresi avrebbero doyuto morire una txegtina di 


volte secondo quello che dicono i bullettini organi 
del gran feld membro del consiglio detre angioletti, 
e comunicati a Welden in, Afienna e da Wellen co- 
municati al C. P. di Milano, e tal C. P., di Milano 
comunicati all'organismò della Magna Grecia. 

lo fo le seguenti riflessioni sull'affare. L'aquila a 
due teste ha vinto l'Ungheria e sta beue, perchè lo 
dice il gran feld ne'suoi bullettini; il feld dopo tren- 
ta bullettini è diventato un vero bullettinaio. Quello 
che non capisco è, che il feld vincendo vincendo per 
far meglio da sè contro i pochi faziosi ungheresi ha 
chiesto l'aiuto di quell'altro uccello a due teste. 

I russi dunque sono entrati nella Transilvania per 
aiutare a far da sè i Feld. Se i feld hanno vinto, i 
russi andranno ad essere spettatori degli allori colti 
da quel feld angioletto bullettinaio di Windischgràtz. 

I russi entrati nella Transilvania sono stati dello 
stesso numero de'croati ontrati uella patria della pri- 
gione dei cantore de'Cruciati. lo non so quali istru- 
zioni abbiano i russi nel mettersi a fare i 
quanta decroati. 

Il certo è che se i russi sono entrati, debbono 
necessariamente uscire come hanno fatto tutte le spe- 
dizioni del 1848, e 49. 

Vedete un poco che il numero de’ pescatori di 
Kossut si sta moltiplicando, e il pescatore Windisch- 
gratz per paura di esser pescato da Kossut ha chie- 
sto in aiuto un pescatore russo. 

Adesso incomincia la vera pesca in Ungheria: sta- 
remo a vedere se il pescato Kossut da pescato di- 
venterà pescatore e trarrà nella sua rete oltre  dell' 
antico pescatore Feld, anche il nuovo pescatore rus- 
so. Staremo a vedere chi sarà fritto in tutta questa 
pesca. Il certo è che Kossut non è la spada d'Italia 
che fu fritta sull'Oglio, e che è capace di far da cuo- 
co e friggere le spade de Feld croati e russi. 


cencin- 
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In proposito di quello che è detto sopra, metterò 
qualche cosa qui sotto. 

Mia sorella nel namero di questa mattina ( belta 
che noi viviamo a numeri e non a giornale ! ) ripor- 
ta una protesta dei francesi residenti in Roma contro 
il Ministro degli Esteri residente a Parigi. 

Se ad udire il ministro da lontano i francesi han 
creduto di protestare, iv vi dimanderò cosa avranno 


F. CAUCCI 


Amministratore 


STAMPERIA PIERRO 


fatto quelli che l'avranno udito da vicino ! 
era acqua, là deve essere stata tempesta. 
Ma che cosa volete che ne facciano d'un vomo 
che si chiama Drocin de Luy: ? 
Parmi di udire i monelli di strada i quali gridi- 
no quando passa è lui, è lui | 


- Se qua 


Cn RIEEIIIEnA-— fn i 


ANCHE QUEL DI NAPOLI! 


Sì, finalmente cade anche quello di Napoli. 
Ministero più cosacco 
Mai nel mondo non sarà: 
Ministero più vigliai vo, 
Mai dal seggio non cadrà. 

La Camera dei Deputati gli ha cantato il dies irae. 
Ed egli va... va precipitosamente a rovina. - Sulla sua 
tomba vorrei scrivere l'epitaffio... ma non è poss.bile. 
Non vi sara tomba. La cenere dispersa ai quattro ven 
ti della terra, griderà enche essa vendetta , per cui 
dobbiam tener certo che il diavolo se la portera via. 


at ' 


PER LA SESTA VOLTA! 


Il povero corriere De Sanctis spogliato, derubato 
da una banda d' assassini. Il brigantaggio è organizza- 
to. I ladri crescono, terribili quelli delle strade, terri- 
bili quelli dentro le città. 

Ma nelle strade è un pò forte. È ora che cessi que- 
sto pericolo ! Il Governo crediamo che vorra prendere 
in considerazione il frontespizio del mio articolo : Per 
la sesta vultu! 


Crocmemeemesiii deficiente 


AVVISO 


11 Don Pirlone fa noto che non riceve affatto co- 
municazione di fatti particolari e personali , se non 
hanno assolutamente relazione colla cosa pubblica; e 
in tal caso devono prodursi i necessari documenti , 
verilicabili da tutti. 
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Un Dio la guida ... il suo pensier discende 
Dall'alto seggio dell’ amor celeste : 

Dei tirannacci re sopra le teste 

Ambe le braccia ai popoli distende. 
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DUE TRIBUNALI 
non l'un contro Vl aliro armati 
ma disarmati ambedue! 


Dove era il Sant' UMzio sarà posta, coma sapote, 
una colonna infame; e così ne finirà la storia. 

Ma e dove era il Tr'bunale del Vicariato cosa ci 
dovremo porre ? Io penso che una colonna sola non 
basti. Mettetecela grossa quanto volete, e chiamatela 


anche tre volte infame, la colonna non dirà mai tuto. . 


E vero che è il caso che verba volant el colonnae 
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SI PUBBLICA 
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le feste. e sempre con 
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manent, e ne convengo benissimo, e so che un masso 
ben grosso e ben piantato farà più di quanto si può 
dire su questo argomento, Ma se ancora che i fatti 
sori così orribili e molti che le porere mie pagine non 
Dastano a riassumerli, ammesso che io volessi occu- 
parmi da capo in fondo di simili prepoténze commes, 
se, e ridurle a storia. i i 

A vero dire ho altro per il capo; e giacchè i 
Tribunale famoso ha pensato bene di andarsene all'al- 
tro mondo, meglio che stia là e noi qua e non se 
ne parli più per un secolo, i 

— Do 

M° invitano alcuni a leggere un articoletto nel 

num 456 della Pullude , il quale può e deve essere 


anco di pertipenza di Don Pirlone. Se può c deve es» 
sercla» senza farmelo’ dir due volte ce lo metto su- 
bito. Il fatto è questo: ua huon soldato, propriamen- 
te dei nostri (dome si suol dire quando sì vuole e- 
aprimere una cosa che va) s' affrettò di palesare ai 
suoi superiori una nera (rima, rifintando deparo in 
premio, e maravigliandosi bene dell'offerta. 1 Supe- 
riori presero i lumi dati e so ne valsero, e sta be- 
ne. La mena fu sventata, e questo era il premio che 
voleva il buon soldato. 

Questo tale fu anche alla guerra contro i Croati 
fu valoroso , fu soldato. Son tredic'anni che maneg- 
gia le armi e le maneggia bene. 

Ognuno , non è vero ? ognuno avrebbe creduto 
che fosse salito di grado, che in questi mutamenti nei 
quali si sono offerti le spallino a tante centinaja, ce 
ne fosse stato un paio anche per lui! Così la ponso 
ancho io. i 

Ma, Signori no. Egli è ancora al suo posto di sor- 
gente Maggiore nel 1 Reggimento, e sta fà. 


La capisco poco a dir vero. — E meno capisco” 


che non abbia nemmeno avuto una parola di elogio, 
mentre se ne son prodigati tanti ... e poi tanti, 
nr 
Mi sì vien domandando perchè hanno messo il 
Colonnello Caucci in carcere Mi si vien domaadan- 
do perchè venne strapnazato davanti ai soldati. Mi 
si vien domandando perchè si violarono in suo riguar= 


do le leggi militari, le quali vagliono che manco ua Ca- 


pvrale sia rimproverato coram militibui; e queste lo 
capisco perchèse toglieto l'autorità ai superiori coram 
mili ibuey la discipliaa militare se ne va tutta al dia- 
volo Mi si vengono domandando varie altre simili cose, 

Ed io che ho da rispondere ? Io veramente non 
c'ero, e perà è difficile che riferisca tutto. V'erano 
per altro molti che hanno riferito a me, ed'in que- 
sto caso come vedete posso dirvene qualche cosa, 

La faccenda starebbe casì, per le spalline da por- 
tarsi o non portarsi, perchè hanno il distintivo e non 
1’ haano , perchè si conoscono o non si conascono è 
‘nato questo incidente. 

Semplicemente per le spalline ? Ma non era sta- 
to emanato un ordine? Ma non venne pubblicato dal 
Colonnello Caucci in ossequio alla legge? Ma non ven- 
ne per sua vece sospeso l' uso delle spalline fino a 
nuova disposizione ? 

Sì — e per questo, mi si assicura che fu inti- 
mato di costituirsi al Forte Sant" Angelo. 

Oh gui gatta ci cova! Caucci è conosciuto per un 
onesto uomo. Simile cosa non la capisco f£ e non la 
posso ‘capire. = 


CORRISPONDENZA — 
Cittadino Deh "Pirlone 
Considerando che non avete mai publicato nel de: 
stro giornale, la dimora dell’ Emo Tosti. 
Considerando che è @bbligo vostro il farlo, vi posso 
assicurare positivamente, che il Cardinale si trova pres- 
so l'incartcato di Francia. 
E come Cittadino della Republica, dovòte essero cuo- 
to, col vostro giornale. 
Un Cittadino 
della Republica Romana 
Don Pirlone I. ecc. ecc. 
Considerando che finora la Francia sta in mano 
di Cucditi. 
Conaiderande. che fra poco si spera che, starà in 
altre mani. 
Considerando che Cucuiti e Cardinali devono sta- 
re insieme. > 
Ordina!” 
A nessuno deve fare specie che gli elementi si a+ 
viginino. n 
Casmeme na 0 - ns carreneni 
CALCI E SPINTE 
la questi ultimi giorni sono stati dati moltissimi 
calei; per cui si può dire bene a ragione, che l' uso 
delle pedate politiche sia un genere di moda venuto 
proprie fuori in questo benedetto 49, Tutti habrio 
‘ dato @ ricevuto. dei “calci. Prescindendo dai primi 
colti che ricevè nello parti deretane quel buoh uo- 
mò di Pippo Chiappini dal demagogo Lamartine, il 
‘ quale poi chbe un calcio da Cavaignac e questi‘ da 
Bonaparte, il quale crediamo riceverà presto pre- 


sto dal popolo francese un calcio che lo metta fuo- 


ri di questo mondo, ancora qui da noi vi è stata 


una lunga catena di calci che è andata a finire con 
la caduta di Padre Vincenzo, il quale se non si è 
rotto il collo è stato un vero miracolo. 


Figuratevi.. dopo i calci che ricevè il partito di 
Gaeta dai male intenzionati romani, il povero Don 
Vincenzo che era innamorato di- quello come Bellin- 
da del Mostre, non ebbe più pace; gli venne il piz- 
zicore nelle gambe e non poteva star più alle mosse. 
Nel mentre che stava col piede alzato, un altra pe- 
data era stata consegnata al domicilio deretano di 
Leopoldo d’Austria; per cui Don Vincenzo abbassò 
ìl piede e stiacciò fra i denti qualcosa che now era 
per certo un salmo del Breviario. Quindi aonsiglia- 
tosi con tutti i suoi copsigheri, intimi je: non. intimi 
coi quali aveva fatto al parlamento da nemigo e da 
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ssaleuseidio; come fanno fra loro i Ladri di Pisa 


‘(che il giorno litigano e la notte rubano iusieme ) 


con quel gran talento che si ritrova, ideò un piano 


“ben concertato di Calci e spinte per rimettere in 


trono Leopoldo e Pio: il piazio presso a poco era 
questo. 

Gioberti avrebbe dovuto dare una spinta a 20000 
Piemontesi, i 20000 Piemontesi l' avrebbero data .a 
Laugier, Laugier si sarebbe avanzato verso la capi- 
tale, i codini delle provincie avrebbero dovuto: dare 
ilei calci ai repubblicani della capitale, i contadini 
avrebbero dovuto dare una spinta alle porte della 
città, e con la via spianata a furia di pedate e di 


spinte il granduca sarebbe tornato in Toscana. Fatta. 


questa strada, con la medesima poli'ica. di spinte o 
calei Pio IX sarebbe ritornato in Roma glorioso e 
trionfante a cavalluccio all'illuttre filosofo nero. 

Ma la cosa andò diversamente da quello che ave- 
va pensato l'illustre Gesuita moderno, perchè da po- 
chi faziosi che popolano la Toscana fu adottato un 
sistema inverso che produsse l'effetto contrario. 

Infatti i coutadini che volevan dar le spinte fu- 


.rono spinti in domo Petri: i codini di proviucia fu- 


ron ridotti alla obbedienza e doveron pagare dauni 
e spese; De Laugier ebbe un calcio con l'ulivo, e 
ddovè scappar fuor di stato: i 20000 piemontesi ri- 
masero a casa, e finalmente il ministero e le camere, 
maravigliandosi di questa politica sordina e sovver- 
siva applicarono all'abate scalciatore la teoria dello 
sfratto, ed ora il nostro prete ritornerà a dare i 
calci ai paliotti degli altari e ai banchi delle sagre- 
stic. 

Così la politica dei calci e delle spinto fece l' ef- 
fetto del Toro di Falaride ed il primo a provarne 
i tristi effetti fù il prete che l’inventò. 

id . 


DIPARTIMENTO PROVINCIALE 


Scrivemi dalle provincie uno che si chiama Mi- 
nosse, e che io senza altro ho preso per il giudice 
delle anime vaganti le quali hanno passato lo Stige 
sulla barca di Caronte. 

Questo giudice (remendo, che -poi in fondo in a fondo 
se ne abita bonariamente a Ronciglione, dice che colà 
ad un nero fu fatta una bella scena, veramente da 
Teatro, Minosse che s' occupa delle sc ca se lo 
dico che e è rivoluzione anche lip 
“Il nero teneva sulle porte del lia: uno stem- 


F. CAUCLI 


Amminis!ratore 


mo alla guerra, - 


STAMPER!A PIERRO 


IL DON PIRLONE 


ma più nero di lui. Non quello a due lesle,, ma quello 
“a due altre cose. 

L'hanno calato giù, l'hanno spezzato, e ci han di- 
pinto una figurina col berretto alla republicana. 

Tattocid mentre il nero se ne stava chiacchieran- 
do al Caffè di cose non bianche, e mentre il soprad- 
detto Minosse in un altro crocchio, forse difaltri giu- 
dici, leggeva nel libro o'raccon.ava a voce le di lui 
passate gesta. 

Hi nero saputo il fatto avrà certo sclamato 

Pupe satan, Pape satan aleppe 

e avrà levato fuori anche la vo e chioccia, 

Ma Minosse che in questo fatto è quel savio gen» 
til che tutto seppe; gli avrà risposto senza dubio 

Non romperci le tasche anima scivcca. 
E così terminò. 
i o elinicza 


E che cosa fanno quelli di Toscana ? 


Aspettano 


- quelli di Roma. Mazz ui ieri I’ ha detto all' Assem- 


blea, e l'ha ripetuto dalla finestra al popolo in di- 
mostrazione, La ‘Toscana aspetta noi per fondersi. 

E che cosa, fanno quelli di Roma? Aspettano quel- 
li di Toscana. E stato detto non solo al Parlamento 
e alla finestra, ma ai Circoli, per le piazze, per le 
strade, e fino nel giornale di Don Pirlone. 

Ma due che s’aspettano avranno un bell'aspett a- 
re, se 0 l'uno o l' altro non si muove incontro! - 

Sarebbe come se io istassi qua e voi là. E di. 
cessi. fo coglio venire con voi; e voi ripeteste e in 
voglio audare con Don Pirlone. Ma se non vi moye- 
te ... ma se non mi movo io ... eh ,.. abbiamo un 
bel dire. To poi che non conosco fatiche non farei tanti 
complimenti verrei là e direi: eccovi Don Pirlone in 
corpo ed anima e la fuccenla sarebbe accomolata. . 

Ci vuol tanto! In quel caso non c'è altro che 
presentarsi e dire: Eccovi in corpo ed anima una Re- 
pubblica , pigliatevela a metà, e se la piglierebbero. 

Vorreste vedere come correrebbero a pigliarsela 
Fiorentini, Livornesi, Pisani, e Lucchesi ! 

E il Pigli sarebbe il primo per la ragione che 
v'ho detto un’altra volta, perchè egli in simili cir- 
costanze sta per pigliare. 

L il Montanelli esclamerebbe senza dubio slano 
montati. 

E il Mazzini direbbe delle due facciamone un bel 
mazzo. 

E il Guerrazzi esclamerebbe in tuono tragico sia- 
Scena repubblicana ! 
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HABEMUS CONCILIABULUM, ALLARMISTICUM 


Altra velta ho dovuto parlarvi d'un nuovo con- 
ciliabolo » ma non è più quello soltantdf Crescono, 
crescono ... e da molti giorni ho potuto rinvenire che 
ne abbiamo uno nuovo. Habemus conciliabulum allar= 
misticum, / ° . 

Ma dov'è ? ma dov& si ‘raduna ? Questo è quello 
che finura non si sa, ma Dun Rifffone o presto 0 tardi 
lo scoprirà. - È EE 

A udire i suoi emissari, che si conoscono perfet- 
tamente, a stare alle vuci ghe ogni giorno mettono in 


1 
voga, la sarebbe cosa da farne una ... ma per ora nde 
la tengo in gola. Ve la dirò poi un’ altra volta se sarà 
necessario di dirla, 

Non vi siete mai trovati la mattina alle notizie 
che spacciano, come se fossero moneta corrente? Un 
giorno è il Re di Napoli che viene cen venti mila 
bombo-croati Un altro giorno è Radetzky che ne man- 
da 40000 pelle Romagne. Ora c' è il caso che gli Un- 
gheresi hanno avato le battoste. Jeri si trattava nien- 
te meno che della presa del forte di Malghera ‘colla 
nostra guarnigione passata a fil di spada. 

E lv so chi bisognerebbe passare a fil di spada! 
E senza che ve lo dica penso che lo sappiate an- 
che voi. a, ° 
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Intanto, Bomba se te, PA acedvacciato nellà sua 
tana, e 0° Fa ajsaì di solgarai qncere per qualche gior- 
no daf fazioni, malintenzionati, iobdersivi ; del regnò ; 
e dalla paura che Garibaldi sconfini e gli porti la ri- 
voluzione in cento paesi. Rsdétzky trota” buoopo di 
far proclami di fucilazioni, perchè vede vicitia l' ora 
d' esser fucilato egli stesso. Kossut coi suoi bravi se 


* fé sta"fermo ed imperterrito alla campagna, e pen- 


sa di andar avanti più malintenzionato ché mai. E 
Malglera coi suoi cannoni appuntati, par che gridi 
Son la forza d' Iddio nessun mi tocchi. 


Ha ragione di gridar così, perchè anch’ essa gi, 


ha l' insegna del Leune; e se Monti avesse conosciuto 
prima quello di S. Marco, son persuaso che non ‘a- 
vrebbe per niente pensato a quello di Giuda, \ 

Ma torniamo a) fatto nostro, Da ciò è chiaro co- 
me due e due fa quattro, cho noi abbiamo un con- 
ciliabolo che non potendoci pigliar coi fucili, ci ten- 
ta collo spargere allarmi : Hubemus concaliabulum dl- 
darmisticum. 

. E ora di provvedervi, non già perchè le chife- 
chiere facciano male ad alcuno ma perchè è ora di 
finirla anche colle chiacchiere. , 

Ci metterò le mani io, è così la finirò più pre. 
ator-È vero che su u@gtg. proposito ho già fatto vo 


decreto, e intendo tie è ifia valore, non per tre gi 


ni soltanto come le arithe leggi, che pur cn 


tre giorni campano anche troppo. Ma quel decreto 
suerita un'aggiunta . . . convien farcela. Ci mesto poi 
tanto io a fare un decreto, 

Ministero di, verità publica , 

Del Governo dì Don Pirione. 
dat Noi ec. ec. 

“ Considerando che nek paese v' è una sotta cucui- 
tico croata la quale si chiama in termini nostri cou- 
ailiabulum allarmisticum. 

= Considerando che questo conciliabulum sparge le 
più inigue notizie aflin di mettere a soqquadro il 
passa. 

Considerando, per Dio, che se non la finiscono 
gli potrebbe andare a finir male. 
pina Decretiamo ‘. 
Ogni onesto cittadino è dicltiarato ispettore pub- 
blico per ritrovare la fonte di questo conciliabulum 
diabolicum. 
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Ritrovatà che ne sarà*la fonte il resto lo farà'il | 


nostro ‘Governo particolare. 
Dato dalla nostra Residenza ec. ep. 
Ora che è pubblicato un nuovo decreto, ora che 
_ queste migliaia d° ispettori sono in funzione, nomina- 
fi cono vedete senza che alcuno possa portare re 
F. ! 
n 


climi sul peffonale; vedremo ui poco se dufa que- 
stà storia, , l ‘ 
Intantò il Govérno di Don Pirlone mettetà .in o- 
pera il maggior zelo; e diffida il pubblico a érede- 
re le notizie nere, se prima non se nc ha da lui as- 
sicutazione. Da ‘qui inniinzi si dica sempre questa no- 
tizia non ha conferma di Don Pirloie. 
—_ ital 
, RATTI 
A Milano c'è un'ingegnere milanese nominato Rat- 
ti, ch' è uno dei cencinquanta del Leld, 11 comitismo. 


. patergale non phodurrchbe i suoi felici effetti senza 


a costituzionale cooperazione di Ratti , il quale ha 
progètiato di ubbattere tutti gli alberì sui poderi di 
quei mascalzoni Milanesi, che sono stati sottoposti ad 
una tassa a beneficio dell’ imperiale esercito, venuto 
a _ripristinar | ordine gravemente compromesso per 
opera di uria tnano di faziosi. 

1 baracehisti diudiilano non potendo avere nelle 
mani l'Ingegnere Ratti, pensarono di appiccarlo in 
elfigie, e dopo averlo appiccato lo sottoposero a mil- 
le Barbari tormenti nella contrada Durino. . 

It paternale feld per punire quei rivoltuosi ha pub- 
blicàto la seguente otdinanza. 

. ® Essendosi riconosciuto che la contrada Durino 
è una contràda demagoga , perchè permette che si 
Theciano velle Site strade dei clîmori anticostituzionali. 

« Uotisiderando che tyttg suello che non è costi- 
tuzionale costituisce un deltito contro la costituzione. 
€ Considesando che nell'articolo (o: della pater- 
nale costituzionale legge stataria è contemplato il ca- 
so avvonuto nella contrada Durino 

a Abbiamo '6dinito ‘ed ordiniamo : i 

« A proteggero la gran maggioranza onesta del. 
la popolazione della contrada Durino verrà acquar- 
tierato nelle case dei dettì pacilici inermi cittadini un 
battaglione di Li. 

« I pacifici Ed inermi cittadini siranné girantiti 
dai possibili «eccessi che. potranno essere commessi 
nelle strade dove stanno le loro case. 

a Tal protezione sarà loro concessa gratis, appun- 
to ‘come in Napoli si daxapo gratis è permessi de pa- 
stoni animati medîante ilpagamentò di due carlini, 
da rinnovarsi ogni quindici giorni a 'séconla de pe- 
riodici disarmi, i 
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Di quando in quando il Cardinale ‘Antonelli, Pro- 
Segretariò tome sapete di quello che è stato, ci re- 
gala una nota’ comp geggolosse trattare di quello che 
è, Cioè, Me n male, È voro che parla di noi, 
ma la nota non ta regala a noi, La manda al Conto 
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di Ludolf. plenipotenziario dis. M il Re B Rita è 
e non c'è niente da dire. Finchè se fa man fra 
di loro. Lasciateli mandare. Anzi mandateli anche voi 
altri, quelli almeno chè non li avete ancora mandati. 

Dice in quest'ultima nota che noi vogliamo impe- 
gnare, gli oggetti d'arte esistenti in Yaticano... i qua- 
li, come potete capire, sono dei Preti, perchè ec. ec. eo. 

Ed io mandando come sopra, posso rispondergli 
per tranquillizzario str questo proposito che non vo- 
gliamo impeguarli affatto, ma cho invece ce li tenias 


IL DON PIRLONE 


ri 


fendeva di farle credere d'argento per metterle in 
circolazione. Gioberti at contrario voleva prendere tina 
corona di ferro, e col metodo della fusione voleva ri- 
durla d'oro per porla sull'efsn delia spada d' Italia. 
Pare che tutti e due avessero fitt9 fiasco, giacchè le 
corone e le mezze corone credono più conveniente di 
fare da sè. 


LA PHOFEZIA 
Napoleone quando cadde dal potere, si mise a fa- 


mo, appunte perchè i preti non ci son più, e non db re il profeta s tanto al contrario di Gioberti che fa- 


li possono far sparire. 


BULLETTINO OFFICHALE. 
Il Segretario de Battossi, Europeis lacendo seguito 
alla nota Circolare emanata in uno dei passati numeri 
a tatti i rappresentanti di quello clic rapprysentano , 
si fa dovere di far noto che intanto il litmente che 
ha ricevuto la nota, forse per via straordinaria, ha 
creduto hene di darle pronto discarico facendo dichia- 
rare col mezzo dell'Assemblea la pronta’ ogpurtunità 
della guerra. ° 
I{ Segretario Nebatostis rientrando cesì in grazia 
con quesia disgraziata-opportanità, richiama sulla nota 
antecedento la più viva attenzione di quelli che de- 
vono leggerla e medifarla, e ricorda a tutti -che al 50 
ci manca un anno. 
rasato <d P>0)0 <= 


LE MEZZE CORONE 


Tutto è compenso Nel centro d' Italia stanno sfab- 
bricando corone (Badate io sono un puro e semplice 
storico e non eniro per nulla nel merito della causa.) 
Questi sfabbricatori è chiaro che sono dei malinten- 
zionati. Ma tutto è compenso. Il Débats che non ap- 
prova certo le sfabbricazioni del cuor della peniso'a 
ci annunzia che a Birmingham la polizia ba sorpreso 
una banda di nove persone che fabbricavano mezze co- 
rone di zingo e che poi inargentavano per metterle in 
commercio, Ora vedete come vanno le cose, ‘i fabbri- 
catori di Rirmingham si trovano male con tutti i parr 
titi (una specie del ministero di Napoli.) I repubblicani 
che vogliono fare da sè, non possono approvare certo 
che vi sieno dei fabbricatori di mezze corone , e gli 
assolutisti molto meno, perchè il dimezzare le corone 
è un affare che riguarda direttamente i demagoghi. 
Ecco quello che succede aiggiartigiani dei partiti medt, 
ragion per cui vedrete chie di Birmingham fi- 
niranno in galera, e questa volta posso dirvi senza 
scrupolo che sta bene. 

La bauda di Birmingham voleva prendere le mez- 
ze corone di Zingo e col metodo elert 0-ga/vanice pre- 
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gierma 


STAMPERIA 


*ce il profeta prima di andare al potere. Sallo scoglio 


di S. Elena lo zio del presidente. fece uno de' soliti 
argomenti eornuti che ;o*tacoio sul presente c sul pas- 
sato e che egli fece sul futuro. ‘ 

Tutti sanno Ja profezia di Napoleone pel 1850. 
Egli disse che l' Europa in quellanno sarebbe o tut- 
ta rossa o tutta russa. 

Ora stamo nel 1819 e ci vogliono altri nove me- 
si, e l'Europa è già gravida e non si sa il parto se 
sarà russo v rosso. I dolori sono cominciati anticipa- 
tamente in Francia e in Italia , e nella Transilvania 
e nella Vallachia in modo che è dubbio che cosa sa- 
remo per diventare da qui ad un anno. 

lo per me del duplice argomento di Bonaparte ne 
fo un triplice, e dico : 0 l'Europa sarà russa, 0 sa- 
rà rossa o sarà l'una e l'altra cosa, e ve lo spiego. 

Se il ‘progetto di Girardin sarà effettuito , ossia 
che D. Luigi il presidente sposerà una figlia dello Cear, 
allora la terza parte dell'argomento si avvera e { Eu- 
ropa sarà russa-rossa pel matrimonio cosacco-repub- 
blicano. 

Se tornasse un' alira volta in vita lo zio egli di- 
rebbe in questo modo all'Europa : 

« Signori figli di Europa io per me dallo scoglio 
« feci il mio dovere di profeta, ora spetta a mio ni- 
« pote di fare avverare la profezia. lo gli ho lascia- 
to il mio cappello e i mici stivali per fargli ricor- 
dare le mie parole fatidiche. Ma se il nipote segue 
if mio esempio e farà alfa repubblica francese la 
concessione di un imperatore levandosi il berretto 
e mettendosi il mio cappello, allora la mia profe- 
« zia va a monte e l'Europa sarà una macedoine di 
« russo ‘e di rosso. 

€... TRO nn 
a ‘lintisrnameone per piseGno 
‘n uel bacio, in quell’ amplesso 
igriso dell’ età : 
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SI PURBLICA 


Tutti { giorni ceretto 

este. e sempre com 
un nuevo disequa lita- 
nraifico, oltre "illa vie 
gutta ch° è in fronte al 
gio nale. 
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M' incresce, veramente dover occcuparmi di gior= 
nali, io giornale. N' avrei assai e potete crederlo ad 
occuparmi del mio, e di quello che ogni giorno vi 
deve entrare. Per quando il bisogno c' è, una botta- 
rella bisogna darla, - Diamola senza tante ceremo- 
nie e subito. 

A Bologna c'è un giornaletto che si chiama l'U- 
nità. Non vi levate il cappello al titolo, perchè non 
è l'Unità di Mazzini, nè quella di Montane li. È una 
Unità tutta a suo modo, e precisamente sui generis. 

Essa è concepita precisamente così. L’ Lialia vuol 


essere imita. Ebbene uniamola. I tedeschi e i proti son 
eguali fra loro. Unramo ts preti coi tedeschi, e la cor 
sa è fatta. Da questo ragionamento d' unione n° è nata 
questa celebre UNITA’ Giornale di Bologha. 

Non vi meraviglierete di tale logica, quando sape» 
te che il Direttore si chiama Frati, al quale come 
a molti frati det mondo non entra in testa che pre 
tismo ed Austriachismo. ; 

Sì Sigaori, il signor Frati se l' è sbrigata. A dir 
vero io credo di no. Credo anzi che l' imbroglio co- 
minci adesso e che il giornaletto zucconesco, collega 
famoso dell’ altro periodico del Notus.in Judea Mon- 
ti, abbia avuto. prove non dubie dai. Bolognesi dei 
loro fischi e strepiti, tanto che ne hauno rimbomba- 


. 


to le votte della notturna congrega Recchi e com- ’ 


agni, * 
j "fo per ac dice sosì iron mi meraviglio :che i 
Frati e i Monti ci siano, e ci siano stati finora per 
nostra disgrazia; ma mi meraviglio bene che in Bo- 
logna abbiano a poterne lirat? giù di tutto an pò, e 
proporci un' unità di quella sorta. 

Alfetta TO 


CORRISPONDENZA 
Cittadiny Don Pirlone d 


Sapete voi :che alcuni p'ngui corvi licenziano i fa- 
migliari dicendo loro che la Repubblica gli ha spo- 
gliati di tutto ? 

E Don Pirlope acc? con quell'assegno che godono 

W#86nO queste povero famiglie? 
Pirlonesca parola. 
Il vostro concittadino 
Don Rilerisee. 


AI cittadino: Don Riferisee 2 
Don Pirlune primo, 


Non taccio, non taccio no... ma ho: paura di .d'r 
troppo, perchè se ci metto le mani in quest ararzueato 
la penna sfugge facilmente. 

E poteci rispou lere chie so di positivo che i PP. Do- 
menicani hanno licenziato quattro operai... mentre 
le rend:te’le hanno ancora intatte.... e potrei dirvi 
che altre ricche fraterie han fatto la stessa cosa, men- 
tre i bajocchi sc li impozzano; e potrei dirvi.., Ma 
allora ? Allora mi costringèrebbero a dir troppo. 

fo credo che il Governo cho sa e vede tutto, se 
pur non è servito peggio del mio partivolarè governo, 
debba prendervi riparo. Attendiamo qualche giorno, 
e poi... e poi in fin dei conti faremo un decreto, 

fn 


UN ALTRO SCIOGLIMENTO 


ll congresso è alato in fumo, la mediazione ha 
ricevuto uno schiafo. Cusì duveva accadere. IL conte 
Colloredo, gran protocollo ambulante, e desiguato 
athbasciatore straordinaria a Londra, è stato quello 
che ‘ha piotunziata la suprema decisiva parola, e 
Voracolo della nuova selva. Dodona ba perduto la 
facoltà dei sespuns, agche prima di cominciare a ri- 
spondere, Colloredo ai: puchi inviati che erano accorsi 
ia buona fede alla capitale del Belgio ha detto pres» 
so a poca queste laconiche parole. Signori, hanno 
fatto molto bene a venir quà, ed io lodu il buon 
volere. Ma vi è di mezzo un piccolo ostacolo; il mio 
augusto padrone ha dichiarato perentoriamente cho 
egli non riconosce altri congressi, nè altri trattati 


méute circondato da una ventina di congiurati, fra 
1 


che quelli del 18415. Vedono bene signori miei, non 
so se mi spiego, che sanebbe inutile il perdes del 
tempo. lo ho fatta la.otia parte; adesso stà a loro.-- 
U gran protocollo ambulante così cominciato e adem- 
pita la sua missione fecg un mezzo giro, lasciò la 
safa delle conferenze, e proseguì il suo viaggio per 
Londra. Gl'Inviati delle altre potenze intesero subito 
alla prima, e dichiarato sciolto’ il congresso, poco 
dopo abbandonarono Bruxelles, e ripresero la strada 
di dove eran venuti. 

lo vi ho raccontato il fatto -- I commenti tira- 
teli pure a vostro giacere. 

+ i civ amet 


ANEDDOTO 


In seguito ad uno di quei splendidi balli, con 
‘cui it nipote di suo zio illustra le sale dell’ Elisco , 
"come il zio di suo nipote illustrava coi balli di Mar- 
Ae le campagne europee, il signor cittadino Luigi 
“Bonaparte custode del campanello della repubblica fo- 
‘co anch'egli il sio sogno di Cesare, vale a dire non 
T sognò come al solito di essere l’u/rer ego: dol suo‘ si-' 
gnor zio, ma sibbene d essere un altro Cesare. 
Nella” sua nuova qualità di Caio Giulio Cesare, 
gli parve d'essere prima perseguitato da Silla (Luigi 
Filippo); poi prigioniero dei pirati (Castello di Ham) 
poi al passaggio del Rubicone (intervento in Italia) , 
tanto temuto da quel fazioso di Ledru Rollia , poi 
imperatore (alla presidenza della Repubblica), e final- 


i quali credete di riconoscere il suo portinaio. Et 
foi aussi mon congierge (tu quoque, fili mi) gridò egli 
avviluppandosi fra le lenzuola. 

Quel grido destò il sognante e fe' accorrere il por- 
tinaio : « Perchè dunque, soggiunse con tuono impe- 
rioso e minaccievole il presidente della Repubblica , 
eri tu nel numero dei 20 congiurati , che volevano 
as-assinarmi ? » | 

Il porer' uomo già stupido per la insolita chia- 
mata , più stupido ancora per quella eccentrica e da 
lui non compresa*-inierpellazione , credendosi per un 
istante, in ‘faccia a quel zio che non ammetteva esi- 
tanze , e che non ripeteva mai i suoi ordini si sfor- 
2ò di rispondere francamente : « Sì signore». . . ve- 
dendo però sempre più rannuvolarsi il volto presidea- 
I ziale, cominciò a balbettar qualcho scusa. H{ presi- 
dente accortosi tosto del suo errore $i affrettò di sog» 
giungere con tutta calma « ritirati, fa il dover tuo e 
non parlisi più di ciò. » 

Dopo questo aneddoto a Parigi non si discorre più 
che della magnanimità del nipote di suo zio. 


I 


9) 
va A 7, 


PAZZE ZIO vat 


% 


612 IL DU. 


DI 


Un reverendo padre cucuita, reduce da una mis- 
sione, traversata, giorni sono, un tratto di paese nei 
dintorni di Mons.Un villico che si recava in quella cit- 
tà con sua figlia avendolo raggiunto, quest'ultima, che 
ignorantissima era, ma franca ed ingenua, chiese al 
reverendo padre, dove egli fusse curato : 

= lo non sono curaio, rispose il padre modesta- 
menie. . o] 

— Voi siete dunque vicario ? 

— Neppure; io sone della Compagnia di Gusù. 

A questa parola di Compagnia di Gesù , la ra. 
gazza guardò il padre con istupore, e soggiunse 
bentostò. 1 i 

-- Ah voi siete della Compagnia di Gesù? 

Sareste forse la Madre ? 

Il padre, attonito per così strana dimanda, ri- 
spose : 

-- Ma; voi già lo sapete, io non lo sono 

-- Voi siete dunque san Giuseppe ? 

-- No, mia cara, san Giuseppe è in cielo. 

-- Ma continuò la donzella, sarete dunque l'a- 
sino ? 

Ella pensava alla fuga di Egitto. 


Lema.’ certo 


Cittadino Carissimo. 


Le tue veridiche parole', sono dal pubblito, "bene 
acertie, e spesse volte fruttuose. Su querta persuasinne 
vengo a pregarti di rammentare ai provvidi nostri cit- 
tadini Rappresentanti , quegl' infelici che giorno e not- 
te vediamo ( quasi con vecchio indifferente ) sdrasati 
nelle pubbliche vie, seminudi e dalla fame cansunti, 
essi certamente non sanno in modo ulcuno procac- 
ciarsi , il tanto necessario tozzo di pane. È dovere 
proc vederli immediatamente. Nella sicurezza d' essere 
favorito, ti anticipo i ringraziamenti. 

Un Amico 
Li E. I 

Oh pensassero tre milioni di persone còme tu pen- 
si. Che io non troverei niente di più bellò che il to- 
gliere da uno spettacolo di squallore questa gente 
dell' accattonaggio, e distinguere così il grano dalla 
gramigna. I Preti non li provvederli per fargli |’ e- 
lemosina (quella del baiocco ) io vorrei ‘provvederli 
per non fargliela. Ma lascia tempo al tempo e in que- 
sto particolare poi si finirà per riuscirvi. & vero 
che - nell’ affar del cambio ho fatto fiasco .... perchè 
non c'è un unione generosa che ti presti nemmen 
per orai baiocchi, o almeno ve ne sen così pochi 
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che tutti i progetti se ne +. * Uavolo Ma qui 
sì tratta dì riformare, perchè in uuc 1 i We >, 
si tratta di utilizzare le istituzioni pie e reuucria 
pie. Non faccia specie se questo nome non era scrit- 
to che sulla porta degl’ Istituti. 

Tra l'Assemblea, il Governo esecutivo, il Comita- 
to centrale dei Circoli e Don Pirlone è facile che ci 
si riesea, ognuno dal canto suo facendo que! che de- 
ve. Il popolo e i circoli proporre, Don Pirlone rife- 
rire, l'Assemblea decretare, e il Comitato Esecutivo 
mandare ad effetto. 

Penso che fra pochi giorni potrò dirne qualche 
cosa di meglio al pubblico. 


cenno 


VARIETÀ’ 


Il Positivo dice che in fatto di politica non si può 
predire pér ora alcuna cosa politica. Bisogna prestar- 
gli fede, perchè egli infatti non avea potuto predi. 
re che sarebbe morto e poi risorto; ed ora dicendoci 
che niente è positivo, abbiamo ragione ed obbligo di 
non credere niente di quello che egli dice. 

— Til quondam Costituzionale romano , Costituzio- 
nale mai, e romano , puum! dice sempre di essere 
ben informato nelle cose di Francia, così l' Univers 
dice sempre di esser bene informato nelle cose di 
Roma. È .certo che s° informano bene insieme s ma è 
anche certo che queste informazioni passano soltanto 
fra di. loro, © il pubblico non è mai informato di 
quello di cui sono essi informatissimi. 


—Il duchino di Modena ha messo al pubblico un 
decreto austro cucuitico col quale dice presso a poco 
che avendo egli a cuore ecc. ecc. la felicità, e la pro- 
sperità dei suoi sudditi, che volendo che fioriscano 


‘ gl'sndustriali, i commercianti, e i possidenti, egli en- 


tra al possesso d'una parte del loro bene avendone 
bisogno per se ; e così gli amatissimi potranno ac- 
corgersi quanto è egli tenero del hene loro. 

Leggete la notificazione, se non lo credete, e dite 
se non è un crederli contenti e canzonati, se non che 
essi s'accingono a canzonar lui in modo, che Don Pir- 
lune poi ne trarrà profitto per le sue pagine, come 
si spera e desidera. 


—L' Album di Roma dice in fondo all'ottava pagina 
che esso si pubblica ‘con approvazione |! (sic). Convien: 
dire che il vecchio 4/0wm abbia qualche approvazione 
antica e particolare, perchè oggi l'approvazione mno- 
derna e generale sta nei testi della legge; e mi pare 
che l' Album ci abbia poco rispetto, ce se la pianta 
sotto i piedi dell'ultima pagina. Deve essere senza 
dubbio ua' altra legge e un'altra approvazione. 
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AVVERTENZE 


L'associazione si jfa= 
ga nnticipatrmonte ci- 
ta dal f d'agni mese le 
ricevato si ri onoscono 
unicamente fi rhate dal- 
I Amm'rmistratore, 


. Paechi, fettere. è 
grupni saronno inviati 
( fonnebi Ya l'fic'n del 
DEU. PIRBREONE 
Ri MA x t 4 


Nei eri «i ceti al 
nome» *indivizzo di 
chi g.' invia. 
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SI PUBBLICA 


Tu igiarni revetto 
le fe te sempre ron 
ten nunvo disegno Vita- 
griien. alt'e alla vie 
gntta clh* è in fronte al 
qiornale, 


Interniiami chi può, ch'i’ m’ intend’ie d 
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L' Austria come sapete ci aveva un imperalor sce- 
mo, ed ora c' ha un imperatore ragazzo. — Questi 
due imperatori che a conto fatto non ne artivavano 
poi a formare uno si trovarono in mezzo alle ba- 
toste. Uno anzi per causa delle batoste credette pru- 
dente di fumarsela (e dicono che era scemo! ) l' altto 
nel dì delle battoste nacque e gli fu messa sul capo 
la corona a rischio e pericolo che venendogli dall'al- 
tra testa gli scendesse fino alla gola per affogarlo. 

Al inal della corcua finalmente si rimedia - si strin- 


ge un poco, e questa credo che vi sia preparatissimu, 
perchè vede che così non può reatare. 

La faccenda seria è quella delle nuove liti che si 
sviluppano e sorgono dalle antiche non come chiodo 
scaccia chiodo ( del Chiodo dacchè è ministro non c'è 
dato più occasione di parlarne ) direi piuttosto come 
guerra chiama guerra; il che all’ imperatore ragazzo 
suona male. (i ragazzi piangono sempre sotto la gon- 
), ma a me suona benissimo, e mi 
nel mio elemento. 

Figuiratevi dunque e Izochi, e Ungari, e Croati , 
Magiari, e Valachi, g Polacchi e d' altre razze che 
tutti accendano la rivoluzione in casa loro, tantochè 
se spegni una face di quà divampa un’ incendio di 
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esce, se pur non seghe l' esempio dello sio. 
‘Vetiidto È Russi... e la credette una cosa ter- 
minata. Egli è certo che fusi i croati coi cosacchi for- 
mano una tal mistura, che Pombnedio se l'avesse vo- 
luta anche creare, non so se avrebbe potuto reggere 
poi alla prova in presenza di quel conriudio mostro. 
* fFalto sta che non poteva riuscire. I cosacchi sono 
Infondibili, Non si fondono facilmente che nel crogiolo 


aver combattuto e poi ricombattuto, tho- 


LI 


«delle fucilate. L'imperatore ragazzo se n'è accorto, 


ma troppo tardi. I cosacchi erano già là entro i con- 
fini, e... ed egli, visto di che si trattava, si (nova 
in peggior condizione che mal. 


Bomandatlo gigi 
tedeschi se mon lo credete, i quali già gl il 


cattivo viso, e glielo dicono sotto metafora. Lascio cre- 
dervi che sorta di metafore... cosacco-croate ! 

E dicono che i Russi spargono il malumore... at- 

‘ tirano verso l’ orso impetiale di Pietroburgo l' affar 
dei Polacchi... e diconò, e dicono; tantochè io gli 
ho lasciati sfogare a lungo e poi ho capito che l’im- 
broglio cresce per la casa d’ Austria, è perciò anche 
qer la causa mia. Nataral conseguenza dell’ antago- 
nismo ! 

Intanto Bem e Kossut che sono fondibilissimi, non 

{ si sono fatti a lungo l' un l'altro pregare per unirsi, 
cd oggi compatti e fidegti uniscono i colpi per bat- 
tere le spalle imperiali è reali dell’ Austria... 

E i Russi le danno per sopraggiunta un intop- 
po... tantochè fra i due litiganti il Don Pirlone pri- 
mo, che in questo caso diventa terzo ser la ride. 

L'imperatorino invece se la piange! - Vorrebbe 
non aver mai avuto i cosacchi? ctie ci abbiam da fare 
noi altri. 

Sta a vedere che un di questi giorni scrive una 
lettera a Don Pirlone perchè glieli screditi, perchè 
faccia un decreto, perchè li cacci via. - Fra le cose 
del giorno vi potrebbe stare anche questa ! 

Don Pirlone farà la prima parte, ma una volta 
chè vi sia a far decreti non avrà parzialità... Don 
Pirlone è imparziate. Tratterà della stessa ‘monetà ... 
cosacchi e croati. 

e _—— 


AFFARI INDIANI, 
Se l'Europa ‘piange l'Asia non ride. 


perchè gl'indiani hanno finito ‘di fare gl'indiini verso 
gl'inglesi, ed hanno fatto veramente da sè. 


La medivzione del Gran Lama, e dello Schaah di 


Persia; ta avuto l'esito del Goagresso di Prusselle. i qualche provvedimento, perchè i cambisti hannp im- 
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Gl'Iidiani hanno fatto una 
contfo gl’inglesi. - RO, AR. 

Conde sapete gl'inglesi ragliono inenie@ieicon la 
punta dellé baionette la cittadinanza inglese a tutti gl” 


costituente ira di lo- 


, indiani. Gl'indiani che non hanno letto la loro proposta 
| dilegge rictisano i benefizi della cittadinanza inglese co- 


me i lombardi ricusano l’'albinaggio tedesco. 

Ma dalle ultime notizie indiape si rileva che .gl' 
indiani abbiano essi inculcata coti le baionette la cit- 
tadinanza indiana agl'inglesi. 

Le botte per quanto mi dicono sono state serie, ‘e 
gli inglesi abbiano avuto la peggio. 

A quel che pare le parole di Salvagnoli_. fuori é 
barbari sì stanno mettendo in esecuzione dagl’India- 
ni, i quali banno viato una battaglia aglinglesi che 
sono i «loro barbari. 


- 


Comete it it cen 
BOTTE TERRAQUEE. 


Si tratta di due grandi notizie, una di terra el” 
altra di mare, una in senso furioso e l'altra in senso 
candido. Per cominciare dall'ultima vi dirò quel che 
si dice in piazza, i 

Vuolsi che i sospirati russi abbiano alla fine sfor- 
zato lo stretto con le loro fregate. In questo caso it 
primo affronto l'avrebbe avuto la Porta e il secondo 
gl'Inglesi. È qui.i russi sinora avrebbero il di sopra. 
Vediamo: in terra adesso. La notizia terrestre è un 
poco più positiva, perchè si rileva dalla Gazzetta di 
Augusta. Kossuth e Bem hanno fatto la desiderata 
fasione, e trovansi ora setto Buda-Pesth per gettare 
il guanto ‘di sfida a Windischgràtz dopo aver battu- 
to i russi, e ‘qui i russi hanno avuto il disotto. Duu- 
que i rossi sonò statl'una volta sopra e una volta 
sotto, e hanno perduto per terra, ed hanno vinto per 
mare. 

Per mare la vincita non consiste in altro che di 
aver passato lo stretto de'Dardanelli, dove gl'inglesi 
non mancheranno di farli di nuovo ivi rientrare in 
modo che alla flotta russa succederebbe il solito mot- 
to Uscita perentrare. 

—B-ffia_ 

Alcuno dei cambisti che pigliavano onestamente 

il 18 per cento, scusate se è poco, sul cambio dei bi- 


{ glietti hanno chiuso bottega, mettendo fuori uno strac- 


cio di cartellone, lungo quasi quanto l'usura, se è 


{ possibile. Costoro dicono che avendo aperto l' ufficio 
Nell'indic questa votta le botte sono state serie 


del cambio per il bene dell'umanità, e non potendo 
oggi proseguire perchè non trovano più denaro, (ossia 
a spiegar meglio la cosa, perchè la moneta orinai co- 
mincierà ad uscir fuori, perchè il Governo ci ha preso 
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TL DON PIRLONE 


pozzato assai, considerazioni tutte che sì spiegano per 
il bene dell'umanità) non potendo dunque più proie- 
guire hanno chiuso, 

Jì primo effetto è stato questo, che stamane la 
moneta dal dieciotto per cento è ridiscesa al quattor- 
dici, e così si spera che domani o domani l' altro an- 
drà al dicci; e infine uscendo le moneta inThuona 
quantità se ne tornerà al 5, al A, ds ad un questo 
insomma ed cquo saggio. ; 

lo ho tutta ragione di sperarlo e di crederlo. 

Purchè per altro non riescatto fuori quelli che 
amano il bene dell’ umanità. 

Oh se rimettono fuori il naso siamo fritti, 

Meglio che l'umanità la lascian fare il ben da se. 
Ma se li ringraziamo del farore! Ma non s' incomo- 
dino! Ma stiano tranquilli! Perché premlersi tanti di- 
sturbi? Poveretti! Li preghiamo a volersene dispensare. 

Ci saranno altri fra poco che cambieranno per il 
bene dell uminità, senza agio personale, a quel miui- 
mo saggio che potrà avere la moneta. 

Ul proggetto di Don Pirlone sento che sia in voga 
presso alcuni più potenti di ci e'Don Pirlone stesso 
forse ne larà parte, 

Chi sa ? Fra otto, fra dieci giorni .... Manco male, 
Vedo più chiaro pel povero “ e spero bene,» 

: P>000 


COM \ccilo 9 Marzo 


» ++. noi siamo miuaccia;i dal partito nero per 
le efezioni mu icipali : gli ex cancellieri avvocati Ve- 
scuvili si danno alle mosse, coprendo futto «oi man- 
to ipocrita dell''amor di patria. Credo che costoro 
riu.sc'ranno se i buoni non trencano i loro intrighi, 
riunendo Consiglieri Magistrati sarebbero una calami- 
tà di questo Comune. Costoro che del tempo di Gre- 
gorio ereno gli umili servitori di un Baron della Ca- 
stagna ... è tutto dire... uo di costoro che non ha 
il nome diverso dal celebre cantor d Enea, tedesco di 
cuore sarebbe il mordere l' onnipotenza di questa po- 
vera Cuti Ah Don Pirlone metti dunque in -movi- 
mento la tua Polizia, e smaschera questi degui soci 
del Padre Ignazio. 

— _——>oliv@ Deteo——_ 
IL TEATRO VALLE 


Faremo da noi: Bravi giavanotti: fare da voi, 
Che bisogno ve degl'umpresarj? furemo dà noi, e sa- 
remo tutti unpresarj. Così ragionarano gli, attuali in- 
trapren fenti del Teatro Valle, che son quelli stessi 
che cantano, che suonano, che ivi agiscono. Difatti 


F. CAUCGL 


dinminestratore 


SFAMPERIA PIERRO, 


harino posto assieme un fentro in musica, che, a pa- 
rer mio non cammina niente male È sapete che di 
musica un pochino me ne intendo Lo spettacolo è 
buono, niente meno che Beatrice di Tenda del caro 
Bellini! Il prezzo è poco: e questo é un gran buon 
requisito. Sopratutto fidavano sulla carità fraterno 
oggidì tanto decantata. Tuttavia applausi continui: me- 
no qualche piccolo sibilo della prima sera ciascuno 
quando ci va torna soddisfatto: ma invero ci si và gu- 
co. Perciò hanno essi appellato al mio tribunale Ho 
voluto giudicare con piena cognizione di causa; ho 
dovuto dar loro ragione; propriamente non c'è male. 
La concludo così. Vi è ancora un'altra quindicina di 
recite son tutti nostri concittadini. Bisogna ajutarti 
e nou far che vi rimettano fatica e bajocchi. Erano 
anni molti che doveano essì subire sette  quaresime 
all'anno: capitatagli la prima quaresima repubblicana 
già hanno voluto rispsrmiare qualche digiuno. 

La cosa mi par logica e soi accordategli l'argo» 
mento. 


—Il Positivo dice che nei miei articoli non trova 
spirito, perchè gli ho detto fra le altre cose che è 
morto. Nen doveva morire, se non voleva che glielo 
dicessi! Ma se muore un' altra volta 0 spirito o non 
spirito gli rispiffeco un Miserere ; ed egli deve acect- 
tarlo perchè a fede inia si tratta di cose posilive, H 
se con queste ancora và in collera, e se prosegue an- 
cora a dirmi «he di positivo în politica non v' è 
niente, ho o' non ho ragione di cantargli che di 
quanto scrive non se ne deve credere un’ acca 2 

— li Pensiero Italrano dice che ne siamo ormai 
alla guerra, e che il Parlamento Piemontese l'ha qua- 
st decretato con un certo paragrafo al Re. La Con- 
corda aggiunge che in ciò tutta le volontà , tutti i 
parcri sono uniti - L'Acrenire d'Alessandria conclude 
che tra pochi giorni vedremo il fatto Per me dico 
( che poi dopo ì tro rispettabili giornali anzidetti , 
anch' io devo metterci la mia parola ) per me io di- 
co che se il peusiero italiano ci assiste, se avremo 
veramente una concordia più di quella che si truvi 
in un givruale, 1 avvenire non potrà maucare, 


ILLUSTRAZIONE DEL DISEGNO 


Vi son dei frati che piangono per le campane ? 
Ma che? non ne restano in quantità? - Ve ne son al- 
tri che dicono che finchè resta quella del refettorio 
la cosa può passare. 
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SE PUBBLICA 


Fun È giarni eccetto 
le festo . e sempre con 
weirera dissono lito- 
arotira. n e dla vio 
gunetta ch' è in fronte al 
quornale. 
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los lenad 


lombardi dell'emigrazione hanno capito quel 
pro: erhio che ch: viole vada e chi ran cuole ma-rdi. 
Da geute che veramente voleva e vuole si sono pre- 
si le gambe in collo, come si suol diro, e se ne so- 
no andati dal re, pronti anche a mandare per altro 
in caso di bisogno, e voi capirete come e dove po- 
trebbero mandare all’ occorrenza. 

Essi hanno esposto in un bell ind'rizzo , in quel 
modo che cominciano sempre le cose, i loro desiderii 


proclama the era ord di finita. Non sono state vera- 
inente queste fe espressioni, e ciò non pet altro che 
per differenza di metodi, che qui siamo in republ'. 
ca e là in gorterno monarchico cest tuzionale , ossia 
qui il pane si chiama pane e là b'sogna ancora cer- 
car la frase per far capire che è pane. Ad ogni mo- 
da si sono fatti sentire, e vi posso assicurare da Don 
‘Pirlone d'artica conoscenza qual sono che il sensa 
era quello soraddetto, e che pane 0 non pane se la 
levarono discretamente. 

I Re rispose, che, sì signori, egli avrebbe fatto 
la guerra per far pace, e che stassero pur quieti, 


e i lora voti; e per cominciarle davvero hanno detto ’ giacchè egli non avrebbe dato quiete finchè non fos- 


presso a poco come il Preside di Bologna in un suo 


sero riprese le hattoste. 


. 


T Lombardi furono contenti della guerra ma noù 
di star quieti; e seguiteranno a fare un parapiglio 
da non, dirne niente, finchè le armate non abbiano ri» 
vallesto il Ticino, 

Intanto Chiodò che ha paura di essere scacciato 
da un altro chiodo se .non gi assoda presto, come Dan 
Pirlone glielo predisse, va facendo in fretta i prepa- 
rativi, e la Concordia lo ripete, e l'Avvenire dice che 
s' avvicina il suo tempo. Il Pensiero Fraliano per altro 
pensa che bisogna cambiare qualche parte del Mini- 
stero. Eh quando il Pensiero Italiano pensa così non 
v'è che dire in contrario. Guai a chi s' oppone al 
pensi iero! Esso, come sapete, scivola alle bajonette e 
ai cannoni, 

Ma allora meglio far presto. Per esempio così, 
mentre io scrivo di qua che ci vuol questo cambia- 
mento, e che è una cosa Buffa, che. restino ancora 
alcuni che fanno sbuffare ; bisognerebbe che là ogni. 
parte bulfa terminasse ce incominciassero contempora- 
neamente le parti serie. 

. Fra tre giorni così potrei dirvi 
Come chioda scaccia chigdo 
Come un uomo scaccia |’ altro 3 
Fuori un terzo così sodo 
Che ambedue li discacciò. 

E credete che io burli ? E credete che la cosa non 
possa avvenire? Vi dico che può avvenire, e vi dico 
che l' Acventre l' atteude, 


è — A 0040 fr l 
CAVALIERI ERRANTI 


Animo difensori del Papato e di Leopoldo d' Au- 
stria; animo dolenti mugolatori d'anarchia, di incen- 
dio, di assassinio e di altre simili bagattelle clie #t- 
date sognando nel delirio della mente e del cuore. 
Presto, riarmatevi di penna e di calamaio, o candi- 
di e leali sospiratori dell'intervento, dell'ordine, e del- 
la quiete all'uso di Wiudisgratz, di Radeteky e di 
Bomba. Le vostre querimonie hanno trovato un eco; 
la flebile elegia che. avete intuonata sulle rive dell' 
Arno è stata ripetuta oltre monte, oltre mare. Co- 
raggio, coraggio; questo non è tempo di tacere,. o di 
fingersi martiri senza martirio, non è propizio il mo- 
moeoto di ritirarsi a piangere sulle pretese rovine 
della patria adducendo miserabili scuse perchè il si- 
lenzio sembri necessita quando invece è dispetto, 
quando è un inganno, per non rendere omaggio al 
vero. I paladini e i cavalieri erranti non restavano a, 
mezzo cammino, e vittoriosi o sconfitti proseguivano 
avanti senza paura e senza vergogna. Se poi la vo- 
stra bolla, la moderazione con tutti i suoi aderenti 
e congiunti, cioè codinismo , gesuitismo, quictismo , 


“ =» Gli abitanti 
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scetticismo, ordine, legalita ec. ec., anche &'vostri oc- 
chi non è meritevole di tanto, fate almedo come quel 
famoso Hidalgo spagnolo che prendeva per memici i 
mulini a vento, e contro loro si scagliava furibondo 
a visiera calata e colla lancia in resta. Quindi riti- 
rati nella sublime e incomprensibile alterezza dei 
vostri pansicri togliete dal Cimiterio della Maddalena 
le più tetre pitture, e spinti da un furiosissimo e 
falso amore di patria applicatele ai casì e ai fatti 
dell'Italia centrale. Così voi difensori del Papa, di Leo- 
poldo d'Austria, voi dolenti mugulatori di neine e 
sospiratori di ‘agelli a danno del paese che ebbe la 
disgrazia di darvi ‘la cuna, compirete la vostra mis- 
sione. Fra una tempesta d'articoli, fra i lampi, i tuo- 
ni e i fulmini delle vostre scomuniche, dei vostri 
energigi radeschiani desiderii gli àmicî d'oltremonte 
e d’oltremare potranno ispirarsi a pietose immagini, 
a lugubri racconti; noi demagoghi faziosi e ribelli po- 
{remo...ridere, e aver pietà delle vostre aberrazioni 
e delle vostre bugie. 
n en 


LA CALIFORNIA 


Il Capitano Jones è il predicatore della California, 
e si è messo alla testa di un partito nemico dell'oro. 
Egli ha mostrato come quattro e quattro fanno otto 
che se i cittadini califarnati seguitano a pensare so- 
lamente allo scavo*dell’oro saranno tra breve ridotti 
a morirsi di fame, o tutto al più faranno qualche pro- 
va micidiale di oro come fece Crasso che fu interpellato 
da Dante nel canto tot dell'inferno con quel verso: 

Dimmi, che il sai, di cho sapore è l'oro. 
della Californ'a sono diventati tanti 
Nida che cambiava in oro tutto quello che toccava. 

Il capitano Jones per porre un termine a questa 
oromania comincia sempre le sue prediche col passo 
di Orazio; auri sacrà fames, e le prediche incomin- 
ciano a portare i loro frutti. 

I frutti delle prediche del Capitano Jones sono le 
parole, perchè I’ onorevole preopinante cunsiglia i Ca- 
lifornari a lasciare la raccolta dell’ oro per la semina 
delle patate, e dallo studio minerologico passare allo 
studio agricalo. 

Molti Californari si sono già dati alla patate e quel 
suolo aurifero non tarderà molto a produrre delle pa- 
tate di nuova specie, che saranno composte di mole- 
cole metà aurifere e metà farinacee. Ogni patata delr 
i la California conterrà quelle parti che compongono un 
ministro napoletano perchè saranno metà oro e metà 


patata. In modo che i faziosi chiamerauno i ministri 


di Napoli da oggi, in avanti coll’ epiteto di patate della 
California, o per meglia diro patate aurifere. 


Y 


. 
» 


4 0 RG 
SR”: 


sf i 


f d Oy I 
A A AZZ VAIARI 


Sl nt A rr i ag 


SCENA INVERSA 


Questa volta la Gazzetta di Vienna non ha potato 
tirar giùan Bullettino, numerato, firmato, colle clau- 
sule imperiali e reali come in passato. La Gasretta 
famosa s' è contentata di dire che l' esercito di S$. M. 
agendo incontrato Bem e Kossut uniti insieme ha a- 
vuto qualche perdita a deplorare. E 

Di qual perdita si parli converrà che ve lo dica 
io, perchè quando la Gazzetta imperiale se la svigna 
con poche parale, la materia è riservata al giornale 
del Don Pirlone. 

Si parla dunque di questo che gli austriaci hanno 
avuto una di quelle battute, che in musica si chia- 
merebbero di prim’ ordine, ma in guerra non ci han- 
nd trovato anco il nome. ” 

‘; Si chiami un pò come si vuòle, fatto sta che se 
fa una buona e brava battuta sulle spalle croate, 
questo è l'interessamento. Il nome per ine non lo 
conio nn zero, 


. . . PI ” 
Ma mi piace la Gazzetta che dice ‘essere necaduta 


qualche perdita ! Ma del suo qualche sappiate che c'è 
da -contentarsene | , 

Quello che non intendo si è che tutto è qualche, e 
pure il qualche ha potuto aver tanta forza da supe- 
rare e battere il più , ed il tutto. Mirabile yuu/co- 
battologin } 

Qualche a mò d' esempio sono gli Ungheresi /or- 
bidi, malintenzionati faziosi; e sarà : tosto che la Gaz- 
zelta imperiale lo dice bisogna crederlo. Questa vol- 
ta glielo ammetto anzi volentierissimo. 

Ma «come sta che questi pochi, questi faziosi, que- 
sti sovversivi hanuo potuto bastonare come Dio co- 
manda , i molti uniti, ineroatati,- pagati dal partito 
dell'ordine e della legalità ? La Gazzetta di questo 
non ne dice niente, ma io... credo che non dicen- 
doue niente abbia detto moltissimo. 


apr 


E LA GAZZETTA DI MILANO! 


Oh quel'a poi è un altro pajo di maniche! Ella 
non s'occupa nei suoi ultimi numeri nè dei croati, 
nè degli Ungheri, nè dei Vallachi, nè dei Russi. Ra- 
detzky compilatore s' occupa del Papa, e ne fa dell ar- 
gomento materia sua per ordine già ben inteso di 
$.'M. I, e R. l'Imperatore ragazzo, 

Ecco la data ; ve la riporto tal quale perchè si- 
mili date nvu si cambiano mai. 

« Sua Maestà (' Imperatore è Re ha vrdinato di 


Amminta irators  F. GAUCUI 


STAMPERIA l'IERRO 


mettere la contribuzione di 200000 sedi, imposta dal 
sig. Tenente Muresciallo, barone di Hnyunu, alla cutà 
di Ferraro, qual punizione per la condatta proditoria e 
sleale di quegli abitanti verso il legùrtumo loro sovrano e 
cerso le HI e reali truppe, a piena disposizione di Sua 
Santità 11 Sommo Po tefice Pupa Pio No.v. » 

Dunque se Don Pirlone ha ancora. un pò di buon 
senso, crede di poterla ragionare così, e senza paura 
che venga intaccata, corpo del diavolo la sua logica. 

In primìs sua Maestà se la intende benissimo cel 
Papa e in modo amichevole e pia.:0, e questo si sa- 
peva, ina è sempre buono di: ripeterio. 

In secondo luogo la proditoituà e sleale condotta 
esse.do qual licata complessivamente e verso gli au- 
striaci e verso i l'reti; ne accade che preti ed au- 
striaci ‘e per Dio uon m' interrompano perchè l*ha 
detto loro sono una cosa sola Anche questo era nut:, 
ma 'giora che si ripeta ancora, 0 ringraz amo fa Gaz - 
zetta di Milano di averecio messo in via ufliciale. Per 
cui 0 cacciaf preti © tedeschi con tutta V' anima lore, 
o aver tedeschi e preti che divorano le sostanze dela 
patria, che mettono a sicco e rubba | Italia. 

In terzo luozo, e questa è buona, i fadri hanno 
rabbato per il Papa. Li co igratufiamo son questi sen- 
si di Gaeta e dell’ Impero, e godiamo moltissimo di 
sapere che i Croati rubba 0 per conto papale. Se ii 
goda pure in pace f ex colla sua corte, mangi pure 
il sangue del popolo, giacchè questa volta gli è dato, 
gavazzi lo stuolo cardinalizio che i baiocchi del pu- 
vero ci sono ancor per lui; e ci son Jadri che forni- 
scono lov orrente. 

Se ron che le scene mutano, e i tempi cambiano. 
E se abbiano a fare un mazzo di preti e tedeschi, 
noti s0 . .. l'articolo è finito, perche la Gazcetta non 
aggiuuge altro. Ma ha detto assai. 


REV 


DUE MA. 


,Alcuni giornali napoletani assicurano che si sta 
sul punto di ch udere le Camere , per poter aprir 
ieglio il Gabinetto, 

lo fo credu, e capisco il perchè. Queste camere 
faziose è sovversive, a Napoli per ora son impossibili: 
Ma... 

Oh v è il madavvero ed è questo. 

Ma nonsi chiudono nè le strade nè le campagne, 
nè quanto v' è d'aperto per il populo, 

È da quest apertura sento che uscirà quanto pri - 
ma un aftro ma... che altri duvià profferirlo, e non 
Don Pirlone. 
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E la prima parte della profezia del celebre Zio! 

La seconda manco in parte si può ammettere. 


Responsabile G. BORIONI 


pa 


. 


IL ON PIRLONE 


das» 


“ 


GIORNALE DI CARICATURE POLITICHE 


pare | 
[ont sani ib rt 


MARTEDI 
15. Marzo 1519. 


merde iene re 


ANY OCIAZIONI 
Moma ele SPA TO 


{n mese 56, «o di 50 
Tre mes; o ) 40 


UCUORR di STATO 
franco alcanfine. 
Un orese se. — >» KO 
Ì Tre misi » 240 
ro 


Li sol numero bay. 2. 


te nti rn 
UUUEFFICIO 
Palitzzo Bitonaccor= 
si pream=terteteo, 
dun si distribuisce. 
- Chi vuole dl gioni i- 
le al domicilio pagherà 
baj. 5. al rese. 


ROMA 13 MARZO . 

Quest'oggi ce n'è ugn nuova all'ordine del gior- 
na, Sarà, o mou satà? e chi lo al 

intanto ie ve la racconto conse ne l'hanno scrit= 
ta, e come È ha portita bn vapore. Sapete che le no- 
tizie dei vapori camminano, c mianco male che cusì 
cammino anch’ io, - Eteo il fatto, 

In Francia c'è un' Assemblea Costituente d'strut- 
tiva, Non vi faccia spec e il doppio tiome, perché io 
ve ne spiego subito la causa. 

Dapprima quest Assemblea Costituente fece la Co- 
stituzione e fondò la Republ.ca, ed era perciò costi 
tuento e costituiva di fatto qualche cosa. 
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SI fUBBIICA 


Tur i giorni ccretto 
le foste € se npre con 
ten nuevo desepna 14 1- 
rafica. oltre alla ve 
ynetta ch è in fronte al 
qurnate. 


Poi si pose all'opera per distraggere quello che 
Aven fatto, st quidem qualtire srtivolu della Costitu= 
Ziune medesinia, forse partendo dal principio, che fare 
e disfare È (atto lavorare. 

In forza di queste due gradazioni, prese anche nn 
doppio nome - 0 slmeno glielo ho dato io, e i Frau 
cesi in genere non se n'hauno a male, e con me con 
cardano pientissimamente. ° 

Torniamo al tatto L'Assemblea distruttiva in una 
lunga discussione per umore della Republica avea de- 


‘cretato, dices!, un intervento a tnano armata in faver 


del Papa contro la Republica Romana. 
Ma sc le dico iv che in questi casi sì fanno poi 
sempre i conti senza l'oste! L'assemblea nun s'era 


* 


domanda il Don Pirlone' di Roma. 
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a 
ricordatà”ddl proverbio di Don 


mat per ‘ei! 
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Pitlone. Ipa sua e 
LU ostà. ds stiva là con tanto d''occhi. e'd'0+' 
recchie per Tar stare a dovere ‘e Noputati e Ministri 
e fin la presidenziale colonna della piazza VendOme. 
L'oste in altri termini si potrebbe chiamire anche 
la nazione. 
E da oste vera prese le migliori intenzioni ostili, 


en 4 «MLA $ Lp E 
quelle che qua si chiamerebboro malintenzionate, fu- 


ziose, ssovvirsive ; e fece sent rs che se un sola saldato 
francese avesse sconfinato dalla Francia per andare a 
far guerra ai faziosi doll’ Italia centrale, avrebbe vé- 


duto il potere di qual sorta di fazione si sarebbe tràt= . 


. tato A Parigi : 


Al'ora, com' è facile ad intendersi, spontaneamen- 
te e di propria valuntà il Presidente della «Republica 
aperse il paterno cure alle emozioni ‘internazionali 
per i fratelli repubi cani d' Italia, e riconobbe i nostri « 
due incaricati, i quali prima d'ceva di non conosce- 
re, e poi si ricordò fofse di averli véduti altra vol- 
ta; fatto sta che almene disse che li riconosceva..bo- 
nissimo per tali, quali erano. . e Sal 

Ma non è tutto. Il resto: val meglio della.aneta. 
Tolone per la cinquantesima volta ebbe subito Wor- 
dine di mettere in istato*di partenza i‘basfimetti da 


s 


‘ guerra, con vom'ni armi e baiocchi per la difesa del- 


l'Italia centrale republicang ? . i 

Il governo avea fattori conti coll’ oste ! 

Il fatto lo ass curano molto corrispondenze. To ho 
tutta ragione di credere che sia vero. L' oste pen» 
serà a fare il resto. i i 

Ma questi bulloni vestiti all' imperiale, questa gen - 
te della dritta, questi ministrt* atta: Falloyx ,, e Lalla 
Drovin de Lugo che e' entrano con ua' oste di simil 
fatta ? 

Lo dicano a voi francesi che c' entrano.? Ve lo 


=——T—bo-—— 
ANEDDOTO CONVENTUALE. 
Nel giorno 19 Febbraio alle ore 10 antimeridiane 


- în un convento di Francescani in Fabriano accadde 


questo, graziosissimo aunedoto, Uno dei frati era an- 
dato a predicar fuori, il cuoco stava in cucina ; ei 
tre frati rimasti, perchè il convento non ne aveva 
che cinque, intesa la legge emanata dajl' Assemblea 
Sovrana sopra i beni ecclesiastici . temendo di esser 
privati di oggelti preziosi e di denaro pensarono di 
trafugar il meglio in una sollitta dove,jn fatti si re- 


‘ carono per cercare con lucerna un nascondiglio, ma ecco 


che il pavimento non potendo reggere tanta pinguedine 
si sprofonda e fa piombare gli spaventati padri pel sot 


- 


i 


. 


toposto! afipartattànto, che ceflendo anibh' da ‘a tan- 
t urto:si spalartea ecinvia quei miseratifli pel piano 
inferionfi il quale sdegnabd@tsdi riceverò udb tal in- 


"’carco si sfondi e i'inal bolfét frati‘ cadono al pian 


i terreno empiendo l'’ aria di altissimo grida, e il popo- 
| to aobotso “ir ‘folta trasse dalle macerie i frati semi- 


vivi, e certo se tardava il soccorso anche la tenra si 
apriva e chi sa dove gli avrebbe strascinati. 

LSP: A, sE 

IL BULLETTINAIO 


Le rivoluxieni’ politiche portan sempre con ‘ se 
nuovi-- usi, ,mutvi costumi, fanno nascere nuove ri- 
‘sorsè d'indastria, erano uomini nuovi, o per me- 
glio ‘dirg:-infroducono sulla grande scena del mondo 
delle parti che avanti erano sconosciute. Per esem- 
io chi aveva veduti prima di due anni fà i bul- 
lettinnj? Il Ballettinaio &' un personaggio nuovo e 
rispottabilissimo, nato fra noi con la libertà della 
stampa »- Volete conoscerlo? ebbene vedete vai quel- 
l'uomo ‘in ‘via. del Corso con futti que'fogli in ma- 
no, laeero' lo, vesti, sudicio il viso, che incessante- 
mente grida negli - orecchi a quanti gli passan d'ac- 
canto-? Ecco il bullettinaio: Egli è uno dei perso- 
‘naggi più interessanti-dell'epaca nostra, perchè coo- 
pera, grandemente alla diffussione delle opinioni, del- 
le notizie, dei proclami, 0 di tutti gli scritti, che 
si dirigono alla massa del popolo -- Notate però che 
egli è estraneo affatto ad ogni opinione politica, 
perchè oggi vi grida negli orecchi -- Il decreto det- 
la Repubblica. Domani coll’istessa voce stentorea ma 
a comprare la protesta dei neri -- Oggi ‘vi da la 
nuova che gl'Ungheresi hanno riportato una  vitto- 
ria sopra gli Austriaci -- domani colla stessa impas- 
sabilità: vi annunzia che i Napoletani hanno iînva- 
so il confine Romano -- La mattina lo vedete an- 
sioso attendere alla distribuzione dei giornali, alle 
stamperie, pertultto ove si pubblicano notizie straor- 
*dinarie »- la sera stanco; afliacchito lo trovate per 
le bettole a consumare quelli pochi bajocchi che ha 
guadagnate a prezzo dei suoi polmoni. Così senza 
parteggiare pel movimento generale della politica, 
e dell'opinione, ne è una delle ‘molle priacipali, uno 
dei più attivi sostegni; forse senza il bullettinaio la 
stesso Don Pirlone non si sarebbe diffuso nel po- 
polo, non sarebbe stato letto su tutti i punti della 
Città, Onore dunque al ‘Bullettinaio -- La Repubbli- 
ca lo dichiarerà benemerito della patria, e nel D’an- 
thedn degli ‘vomini iNustri gli crigerà un monumen- 
: {0 con questa iscrizione. 
Te 
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Che tutta il fiata Consacrasti 
Alla diffusione delle Idec 
Torrido per Natura 
Demagogo per Abitudine 
Rivoluzionario per  dstato 
, La Repubblica Bigonascente, 
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PROFEZIA DI NAPOLEDNE. 
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IL CAPO DI BUONA SPERANZA ‘ 


Le. notizie del Capo di Buona Speranza sono una 
specie di quelte degli Ungheresi. Un giornale di quel 
Capo diceva che è successa un terribile vespro. Al 
Capo due sono i partiti, i bianchi e i neri, che si 
fanno la, guerra tra loro non pel colore pol.tico, co- 
me-facovano i Bianchi e i Neri di Firenze, e i Guelfi 
e i Ghibellini, e î candidi e i faziosi de tempi mo- 
derni, ma pel colore della pelle. tu somma la guerra 
al Capo di Buona Speranza è una guerra’ di razza. 
1 bianchi gredono che sono i padroni de' nerj, e i 
neri non vogliono capire perchè debbono dipendere 
da' bianchi. Da quì sono nate le-bofte, e i bianchi e 
i neri di laggiù stanuo in contrasti tra loro come la 
luce e le tenebre. 

Il giornale di là dii dà le seguenti notizie, o ecco 
come esso si esprime. 


» Le botte sone cominciate al Capo, e i figli delle . 


» tenebre ossia i neri hanno innalzato il Jo o vessil. 
» la; nera come il colore delle penne della Liojpite a- © 
» quila tedeaca. È neri chiamato i 
» nero, bandiera tricolore della indipendenza den i. 
» Questa bandiera è tutta nera, e cliamasi tricolore 
» ‘perché gli ‘altri due colori sono sottintesi, 

» Un terribile vespgo ha avuto luogo, e tutti i 
» bianobi ne son restali vittime, » 

Lo ‘afesso giornale poi finiva. l'articolo dicendotche 
dopo tutta questa strage degl’ immocenti bianchi era 


dubbio se era morto un solò bianco o tutt'i b'anchi. 


Vi sfido a prendere la media proporzionale di questa 
notizia che sembra un vero bullettino del Feld Wia- 


dischyratz. 
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VARIETA'’ 
LA CALIFORNIA 


Finora, se si deve credere al Corriere degli Stats 


Amt, la somma del minerale d alifornia ricevu- 
che a 50,000 dol- 


lari, dei queli solo 20,000 Laepr Mati rimessi al 
governo da uu bestoniano. Una biegiia parte di que- 
st'oro fu già coniato 10 denaro, ig.uronete portano, 
come segno distintivo, la parola, Cal sopra l' aquila 
americana, 

No: abbiim detto di voler lasciare da parte tutte 
le stravaganze, tutte le esagerazioni troppo ridicole. 
Noi non abbiamo bisogno certo d'aggiungere che le 


Amatnisiegtora EF. CAUCKI 
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Aratio- 


STAMPERIA LIERRO 
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corrispondenze ne sono piene. Eccone una che darà 
un'idea delle altre, e ci dispenserà dal riprodune 
delle altre. Essa è nel 7ranseripe di Boston: 
Abbiamo saputo questa mattina, dice questo gior- 
nale, un fatto che sorpassa tutti gli altri dello stesso 
genere. Si dice che un soldato disertore abbia sco- 
perto una rocca d'oro del peso di 830 libre ed 14 on- 
cie {che direste della frazione?) Noa osando abban- 
donare il suo tesuro vi montò la guardia di fianco , 
e secondo le ultime notizie vi aveva già passati 
67 giorni in sentinella Egli ha offerto 27,000 dollari 
per un piede di porco, ma si rise di lui per fa me- 
schinità dell''oiferta perchè tutti coloro che passavano 
di là erau diretti terso una contrada duve l'oro v'è 
senza paragone, più abbondante. Courrier des 4/pes). 
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Re Bomba ha mandato un w/4/matum ai Siciliani, 
"I Siciliani non hanno mpndato nè ultimatum, nè ri- 
sposta al Re Bomba. 
+ Vedete che nou c'è male, Vanno perfettissimamen- 
te daccordo fra loro. 
* Bonibà dicé È fo sono un re: 
E i Siciliani rispondono : noi siamo un popolo, 
Bomba ripete : ma io son un mostro tale da nan- 
darvi contro cinquantamila uomini ! 
E i Siciliani ripetono bomba | 
E par che qu queste dude vogliano significare 
Provaci, Bomba a levare i soldati da Napoli e dalle 
Calabrie, e vedrai se il tuo diavolo ti tenta, e se 
non vai più presto al quartier generale degli ex. 
E così Bumba si sirugge per non sapere dove 
arrestarsi. 
E i siciliani preparano, fucili, e cannoni, e ar- 
mate ingenti e valorose! 
È la volta di Do Pirlone. . 
._ Tocca ancle a me il due la mia, a far coro coi 
Siciliani : Provaci Bomba a levare i soldati ec. ov 
Vedrai se il tuo diavolo Li tenta, come presto ec. ee. 
ÀI: tutto è inutile, o levare o non levare, o pro- 
varci o non provarci. Vi dico che tutto è inntile. 
Sento che al quartier degii ex da molti giorni lo stan- 
no aspettando. 


— Si ha dai Giornali che nelle campagne Roma- 
gnuole si aggira una banda di ladroni reazionarii, 
guidati da un Macellaro — All'incontro i partiti rea- 
zionarii di Toscana si facevano guidare da un Ciam- 
ber'ano 1 | - 
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‘alazzo Byuonaccor-. 
“ ‘pae i 
- Ivi i dietributisce,  » 
, Chi yuole il giorna- 
le al domicilio pagherà 
baj. 5. al'mese. 


Intendami chi può, ch'i’ m' intend’io 
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ROMA 
ANNO 1. N. 157. 
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AVVERTENZE , 


L’ associazione si pa» 
ga anticipatamente da - 
ta dal 1 d'ogni mese: le 
ricevute si riconoscone 
unicamente fi mate dal- 
P Amministratore. 


Piechi, feltete. è 
gritppì saranno inviuti 
( franchi) all’ Ufficio del 
DON PIRLOYVK 
ROMA 

Nei pruppi si voti 
nome e l’fiudiriszo di 
chi gl’ invia. 


Caleeinanazzei 


ST PUBBLICA 


° Tutti i giorni eccetto 
le feste | e sempre can 
un nanvo disegna lto- 
grufico . oltre GNa vie 
guelta ch' è in fronte al 
giornale. 
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l ..- M Gittadino Don Pirlone 
14 Marzo 1849. 
Caro Pirlone: 
Salute e Fratellanza 


£ 


Tutti si lagnano di non sapere come impiegarsi. 
1 tuoi Fratelli non ne possono più perchè affugati dai 
sollecitatori d' Impieghi. Bisognerehb: trovare un mez- 
zo termine, up po di polvere agli cechi per contentare 
ìl Popolo. Nessuno meglio di te è al caso di trovarne, 
e publicarlo subito. È curioso! Ig jeri ne leggeva uno 
che ti trascrivo, e mi pare che c se al punto, Indo- 
viua ? Molti dissero che tu non l' avresti stampato sul 


tuò giornale perchè... El via sciocchi glé dissisarra- 
biato. Non sapete che Don f'irlune se n'è impippato 
sempre 6 ancora se ne intpippa di tutti, che è il fratel: 
lo del Me ne impippo di om>rata memoria, anzi il Me ne 


, impippo stesso unito, fuso 0 unificato in Don Pirlone ? 


Aspeltate a domani e ne velrete la prova di fatto. fo 

adesso ne vado è scrivere a Don Pirlone stesso, sicuro 

che Esso non vorrà dare una mentite a chi giura sul 

suo nome, "3 
1 M. N. Associato. 

_ AVVISO AGL'IMPIEGANDI 

Considerando che è una brutta cosa avere Jo stordi= 


i mento e le odiosità d’'no' Impiegatore, specialmente 


quando bisogna mostrarsi contrario all' arbitrio, che 


. serviva di regola al cessato reggimento Cucuitico. 


E 


»-della presente Legge. + 


o sE ie a «TR. nat 


Cobdigeritdo è iù che biscjma ester liliart., 
del tu Daf per poter fare del bene a qagi povori dia- 
voli*obe hanno il-selb merito di essere segraci delle 
dotttino Pirlonesche, 

Il uostro Consiglio ha risoluto e Noi Don Pitlo 1 
ne I. abbiamo decretato. 

1. È istituiga una Commissione, che sia l' organo | 
nostro nel rivedere gl' Impiegandi in quanto ai loro 
titoli per poter coprire un posto ‘vacante. * 

2 Questa Commissione sarà consultata prima di 
tonferire qualunque Impiego, e perciò ad Essa do- 
vranno rimettersi le istanze coi documenti, altrimen- 
ti non saranno neppure lette. 

3 La sola Commissione sarà responsabile in fac- 
cia al Publico, senza però che il voto di Essa ci ab-. 

ia a vincolare nel conferire gl’ Impieghi, onde non 
si creda che siamo stati violentati. 

J nostri Ministri sono incaricati della esecuzione” 

Cittadino M. N. associato. 

La tua lettera è stampata, visibile coram populo, 
Ti serva d'avviso per conoscerei Don Pirloni $‘Menim- 
pippo, sutto quel che tu vugi, e anch“ di 
tempo che hatwhiamato col perchè sospetti 


perchè é stato lelto e capito, e l'assicuro che sta cene | 


tra. Vi son tali farfulle che non libano che fiori, e sù- 
pra l erbe cartice non ci cadéno mai. Prova ne è che 
sl iuo perchè é ul pubblizo. 

È in qual'molo non dovrebbe caservi? Una delle . 
«due. O $l progetto è buona e sé te va tuneerca col- 
‘la lanterna; o non lo è, e si pubblicò perché esposto 
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n Pirloni A rul VI 
La le avrebbeto pi pensato.” i, ‘7 


Disse imprima che ‘l'argento 
L'oro cd altri materiali, 
Pet’ l'a cura''del cunvento 
Souo in man di certi tali, 


"E mì homi@f persone tal 
Note già per uso avaro; 
Che potrebbero benone 
Custodi 0 dui denaro. 


Non le pufilicéperchè 
Gi ho-i uitei fini per adesso: 
‘+ VÒò aspettar due giorni o tre... 
S A Poi gli sp ffero un processo. 


Ecco il fattò : :' se verranno ... 
ui vel nestro Ministero, 
le cos narreranno 
Come sono per il vero; 


® lnenntrazioni 
Allor tutto si può fare 
‘ Gon sì docili persone; | — > 
$i pup forse rimediare 
È vi pensa Don bi Pirlone, 


Farà neto quel che c'è 
Senza dire poi chi l' ha; 
Senza chiedere il perchè ; 
Ch' altri poi vi penserà. 
Ni —_ . 
È RESI . 
Riserbghdosi a fare i funerali ut calegge Muggci-- 
pio, il quale.nacque, visse, e passò, senza che gli mp- 


@lle critiche non entri an testa ad alu@-L' utile c' è, tinini se ne acedrgessoro, o meglio che se na accor- 


sempre. 
sot. 
CORRISPONDENZA CUCUITICA 


Cosa nuova cd inaudita 
Da narrarsi fra le buone ! , 
Un curioso cucuita 
Jeri ha scritto a Don Pirlone, 


uesté mahe ha scritto un Proto. .. 
È doman ? chi scriverà ? 

Lo vedicmo, lo vedrete, 

Lo vedranno: si vedrà. 


Ma torniamo all’ incidenté 
Del compagne di Gesù; 
Ei mi disse immantinente +» ' A 
Che in quel ruolo non c' è più. 


Mi ratlegro ... ma non so 
Quel che c' entri col giornale; 
Lessi sotto ancora un po .., 
E trovai che non c'e ale 


n 
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gesso egli: stesso; il Governo di Don Pirlone pensando 
per ora a quello che deve essere e non a quello che 
fu intende di publicare la seguente notilicazione. 
Noi Don Pirlone I, 
Po la grazia di Dio e del Popolo 
in virtà della stampa libera 
F Giornalista e Sovrago. 

Considerando che il vecchio Municipio muore e che 
il nuovo sta per nasgere. 

Considerando che il primo non avea fitto niente, 
e l'altro perciò deve far tutto. " 

Considerando che per fare ci vogliono uomini, e 
non teste di broccolo. 

Considerando cho se non ci tette le mani Dan 
Birlone, le cose potrebbero andar male. ’ 
«Considerando che ce lò vuol mettere. 

Considerando che quando Don Pirlone ha detto 
una cosa; dillîcilmente si sbaglia, 

Consideranfo Pi miolti considerano poco. 
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Ta modo pubblico e solenne, udito il nostro Con- 
siglio dei Mininistri, udita la suprema corte del po- 
polo sovrano 

Abbiamo decretato 
e decreliamo quanto segue : 

Art, 1. Tutti i cittadini sono invitati a portare 
una scheda segreta di cento nomi e consegnarla pèr- 
sonalmente nelle mani del nostro sgangherato ammi- 
nistraiore Caucoi , presentandosi da ticino perchè li 
possa vedere. | 

Art. 2. Di queste schede sarà fatto un bello spo- 
glio pubblico per avere fa mento del popolo, e dei no- 
mi che godranno fa maggioranza di suffragi ( se non 
vi fosse un qualche diavolo di diflicoltà troppo gros- 
sa ) se ne formerà una nota elettorale da stampar- 
si ediramarsi in nome del nostro particolare governo. 

Art. 3. Fino da domani è aperto l' ufficio per 
squest' azienta. 

Art. 4, Hi giorno 25, giorno dell'elezione, tutti i 
nostri lettori saranno obb.igati a presentarsi al colle- 
gio colla scheda in mano di Don Pirlone; liberi poi 
di mettersela in tasca e di scgnare altri nomi. 


Art. 5 So il numero dei presentatori delle scho- .} 


de preparatorie non oltrepasserà tre volto il migliaio 
sarà fatta una protesta in modis et formia 

Il nostro Ministro pel dipartimen'o dell’ Interno, 
e.il nostro Amm.nistrutore pel dipartimento det pii- 
chi e ha'occhì sono incaricati dell esecuzione del pre- 
sente decreto per quella parte che ad ognuno spetta. 

Dato dalla nostra Residenza e cantrassegnato dal 
nostro doppio sigillo. Questo di cc. ec. 

Firmato — Don Pirlone 

Per la legalita — Il Ministro dell'interno 


De Bonis rebus 
e en 
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Sono già rar giorni che gli scottri di $. Salvatore 
in Lauro piechiuno alle porte di Don Pirlotta perché gli 
publichi la lettera che segue. Don Pirlone soprastette 
per wilir meglio , ed udì, Éd essi ancora picchiavano e 
maudavano con nuore lettere i loro rettami. Infine é 
tempo di udirl'. Pulsate ci aperietor vobis. L'ho detto, 
e bisogna aprire. 

Ecco la lettera. mu 

Roma 


Anno Primo Mese Primo della Gloriosa 
Repubblica Romana 


‘ Cittadino Pirlone 


I sottoscritti implorano dalla generosità vostra 
un'articolo nel tanto gradito e stimato vostro giornale, 
per ottenere da chi spetta l'attuazione di quanto de- 
cretò la Sovrana Assemblea, in merito alla direzione 
delle Scuole. 

Che siano tolti al più presta, questi Torsoni nostri 
Maestri, detti comunemente Ignorantelli, contrari 
all'attuale ordine di cose, e publicamente cacciati da 
Ancona, Senigallia, alle Terme Diacleziane ecc. ecc. 


Contrari diciamo, mentre poco dopo la proclama- 
zione della Repubblica avendo a nostre spese acqui» 
stato un berretto da porsi sulla nostra bandiera halia- 
na questo il giorno dopo non fu più veduio, perchè 
tolto da Essi. 

La toro istruzione non si confà coll’ attuale pro- 
gresso, usando rigore molto c stando quasi sempre 
colla frusta in mano. Spendendo fa Repubblica tauto 
danaro per mantenere questi Ignorantelti nostri Mae- 
stri, danaro che meglio servirebbe al mantenimento di 
oneste famiglie i di cui capi dovrebbero meglio essere 
onesti e megliori precettori. Usando infine parzialità 
somme con quei giovani che appartengono alle miglio. 
ri famiglie, o che son belli, o che hauuo più belli pa- 
renti nelle case dei quali, colla scusa di far conoscere 
il profitto che fanno i giovani, spessissimo intervengo» 
no, e tacciando di progressisti, ed irreligiosi quei gio- 
vani che non condiscendono a tutti i lore, valeri. 

A te, caro Pirlone spetta toglierei questa peste di 


‘ momini maschorati da ipocriti frati senza esserlo ma 


che conservano tutta la malizia di questi, 
Al Ministero della Istrazione Pubblica 
del Cittadino Pirlone. 
* Li Scolari delle Scuole Cristiane 
dette degli Ignorantelli di 
’ S. Salvatore in Lauro. 
- IVO 
Un pezzo del Don Pirlone questa mattina. si è 
recato al Ministero delle Finanze per aver accesso. 
1 Ministero ed il Ministro e’ erano; ma F accesso no. 


* E si trattava d' una vosa che dovea essere accessibile. 


Un Portiere che comanda, un Ministro che non ri- 
teve hanno stancato la pazienza di questo pezzo, il 
quale non avendo altra modo dovrebbe far seatire le. 
sue ragioni col gicrnale al Portiere ed al Ministro; 
ma se lo riserba ad un'altra volta - Cosa vuol dire 
a questo mondo esser peszi sì, ma non pezzi girossì, 
come si suol dire! 


—_m———D-— 

Dicono ché il Monte di Pietà è spictatissimo nel 
dare i resti. Capisco che un pò d'imbroglio in questa 
faccenda nasvo dalla mancanza del denaro minuto. Ma 
quando vi si pfesenta , come jeri un povero galan- 
tuomo per riscuotere un pegno di quattro scudi, @ 
vi dà un biglietto da cinque per ripigliarsi il suo far- 
delletto, quando questo v' ha veduto incassare un po 
di moneta e biglietti da uno, perchè non disbrigarla, 
e tirar wa? Perchè rimandarlo a casa colle pive 
sul sacco? 

I{ Monte di Pietà deve aver pietà. 


EE 0 nun 
ILLUSTRAZIONE DEL DISEGNO 
Il vecchio lo guarda ...la madre sorride; 
È un figlio di Roma che nacque, che vide, 
Che ai secoli eterni l' eterno il creò; 
E surse, ed altero la culla lasciò, 
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Lut i qiarni couvetto 
le feste. e sempar con 
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quetta ch' è iu fronce al 
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ROMA {5 MARZO 


o n 


M'NISTERO DELL'INTERNO 
DI DON PIRLONE 

Ai Circoli, alle adunanze dei Caffè , agli uomiut 

pablici e agli uomini privati. 
Circolare. 

In esecuzione del decreto datato 14 corrente, e- 
messo dal superiore Governo di Don Pirlone, si fa 
noto che nel nostro officio sono già aperte le urne 
per ricevere le schede della preparatoria lista elet- 
torale del Municipio. {{ sottoscritto Ministro dell' In- 


gerno è inutile che inculchi il benefizio ‘grande che 


ne dovrà risultare alla causa del popolo, oltre quello 


che nel decreto stesso vente annunziato , abbenchè 
non siasi potuto esprimere il tutto con parole. Dio- 
ito .ponferenze tenuto col c'itadino De Bate stis mint- 
stro della guerra presso questo particolare guverno, 
agli ha nuova ragione d' inculeare che si fondi un 
buon Municipio per la città giacchè l'armistizio Sa- 
laseo se n° è andato al diavolo, e fra poco rivedremo 
in faccia les armes dà la main quei brutti musi dei 
eroati. ‘ 

In tale” contingenza è necessario che la rappre- 
sentanza dell amnlinistrazione popolare sia dapertut- 
to ben organizzata, e al Senature del Campidoglio si 
possa gridare all’ orecchio. 

Ah se tu dormi svegliats 


con jopdranza. di “paro sascoltali ,, e che si svegli 


nente: 
"° Non abitano di essero ascoltato si segna 
Salute e fratellanza i 


. Il Ministro - De Bonis rebus 
Dato dalla. solita Residenza ec. i 
La tit y hi 

LA PORTA "- 


In capite libri debbo dirvi che la notizia che vi 
do non è vera, perchè si tratta di una, metamorfosi 
turoa, e i turchi tengono da molti secoli la privativa 
di esscre turchi. 

La Turchia ci è parente e sta bene. Svolgete un 
poco la storia antica e moderna e troveretè che i 
turchi sono stati parenti de'greci, i quali sono stati 
anche nostri ‘parenti pel sistema di fusione de'romani, 


per le colonie de'greci venuti tra noi, e per la paren-', 


tela cho vi era tra oa e i greci prima che Mar. 
co Bozzari avessessciolto questa parentela, Due cose 
eguali ad una terza “sono eguali tra loro,'e due na- 
zioni parenti ad una terza sono parenti' tra (oro; «Ed 
eccovi spiegato l'abero di parentela tra noie, la Tar- 
chia, 

‘Posto ciò passiamo avanti. 

Si tratta nientemeno che i Turehi vogliono una 
costituzione, e il Sultano ha paura*vhe lu stajulo en- 
tri nella sua Porta. . a 4 di 

Per la repubblica poi il Sultano; von feme, per- 
. chè i Turchi hanno la repubijigà i e buoua. I cit- 
* tadini della Porta, o per m 3 diterj Portfiai, han- 
no il berretto ed hanuo l'albet8: E vero che la cima ' 
dell'albero non è un berretto, ma ci è quella cosa in- 
termedia tra la baivnetta e il parafulmine, ma sem- 
pre albero è. 

La cosa che più dispiace al Sultano è la Camera. 
Ma a questo subito si porrà un rimedio. I deputati 
ottomani avranno legate le due mani e nessuno po- 
trà ‘avere la sinistra in testa, perchè i banchi della 
sinistra saranno composti di sedie a pali, in 
che la sinistra turca farà atto di assenza. co 

A quel che pare un Califfo è stato delegatgi” È 
Saltapo a faro l'apertura dell'Assemblea ottomari st) 
il discorso ha avuto,-luogo. I deputati non ne hag 
chpito un'acca, perché il dele 
con tutto ciò è stato applaudito#per paura di quei 
mobili situati negli scanni della siuistra. Gli applau- 
si spontanci sono stati tanti che pareva che ogni de- 
putato ottomano avesse invece di due maili veramen- 
le otto mani per applaudire. 

Cettina ttt — sten 


‘ 
DL 


arlava turco, ma 


g' cos'è ‘gelo che i Mirandaga, dicendo, questa 
di 85. vero, "b ‘non è’ vero? > 

Molti assicurano che sia verissimo: che. ufta han» 
| diera Francpse: sventoli dall’alto in S Giovanni Late- 
| rano. Possibile! e che c'entra la bandiera Francose ? 

Cioè, in qualche senso nen voglio dire che non 
e entri. -{-republicani son tutti fratelli, e quindi la 
fratellanza ci devo esser per qualche cosa anco nelle 
bandiere. Ci sono e ci sto. 

Ma innanzi tutto, e prima d'ogni altro fratelli 
miei, che io ci yegga sventolare ta bandiéra Romana, 
la' bandiera d' Ifali&t*Ca vu sons dire. E se non ce la 
‘veggo, e se ci veggo soltanto la bandiera gallica, io 
non faccio complimenti, io strillo come un'aquila. E 
dopo di me e con me altri pure strilleranno, e quan- 
do strilla 1’ aquila sapete che poi finisce per ghermire. 

Quello ch' egli è più importante, vorrei conoscerne 
la ‘causa, indagarla, scoprirla. Aspettate un momento, 
Parmi d'averla indovinata. 

‘ 1 Re dì Francia (perdonatemi se risalgo alla sto- 
ria, ma non ne posso fare a meno) i Re di Francia 
‘fino a Carlo decimo, se ben vi rissovvenite, sono sta- 
“ti Canonici «di S. Giovanni in Laterano. Pagavano una 
*prebenda angua per non intervenire all'uffizio. Ond'è 
che i canonici o pagano o sono pagati; è un affare 
che ha sempre'relazione coi bajocchi. 

Luigi Filippo, per scendere un pò più giù, credet- 
te bene di rinunziare al Canonicato, e non uffiziò e 
‘non pagds è stava bene. Avea da fare il cucuita, è 
non poteva andare in coro. La cosa ‘finì lì, 0 non’ se 
ne fece più parola. .Ua'canonico di meno, a Roma sic- 
come è naturale fece poca specie. 

Ora vedendo questa bandiera staordinaria in S. Gio- 
vanni, io credo di poter arguire che il nipote dello 

‘zio ‘abbia reclamato il suo dritto e sia fatto canoni- 
co. E come la volete spiegare altrimenti ? Il Ministro 
Fallout” chel è” a giorno dei canoni e dei messali sol- 
tanto, gli avrà comprato un pajo di Brevigri e quantal- 
tro occorre; cd geco il canonico belfo e fatto, 
Ma chi l'avfébbe pensato di veder Luigi Napo- 
cone Bonaparte in pantaloni’ corti, e colle calzetto 


Yi 
LA cantare un salmo con voce da canonico a que- 


Oh se vedesse lo zio, che uno della sua progenie, 
un nipote in retta linea, fatto Presidente in tempi d 
republica, con mezzo milione d' uomini sotto | sr: 
s occupa soltanto di leggere il breviario! 

Domando a voi, lettori, che cosa ne direbbe! . 

RO SORRETTA 

Il Povero di Bologna amico del Don Pirlone di 

Roma ha questi due articoletti. 
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Uno dei mezzi che adoprano i retrogradi per an- 
gisriare il popolo, ‘e quindi eccitare avversione all'at- 


‘ tual governo, si è quello di nascondere il numerario 


. 


ed esitarlo' ad oneroso fruttu per mezza di quegli as- 
sassini che ne fanno lo scambio. Un giorno di questa 
Settimana un disgraziato andò dal Signor Cavallini 
per cambiare un Buono da Sc. 5, e questi gli rispo- 


‘ÎL DON PIRLONE 


se che non aveva valuta — uegli che aveva bisogna, 


del contante insistera, ed il ine talate sogghi- 
gnando gli disse non avete voluto pubblica ? An- 
date dal Preside che vi dia danaro! 


Si è stabilita una lega di retrogradi alfo scopa di 
spargere voci allarmanti, e quello che è anche peggio 
di infamare gli uomini che afedono al governo — Cre- 


diamo sia cosa utile la smascherare questi gesuiti e 


se il presento avviso sarà inutile, nel prossimo snbato 
daremo principio alla pubblicazione dei nomi di que- 
sti birbanti che tentano continuamente di turbare l'or- 
dine pubblico, 


- — 


Ora che Carlo Alberta vuol fare lu guerra, seri- 
vono che le potenze ripensano al congresso di Bras- 
selles. Quanilo egli stava in quiete + allora il Coa- 
gresso di Brusseller non c'era più. 

Così se duravamo in quest’ altalena , avremmo fi- 
nito per veder fare a scarica barili Carlo Alberto e 
le po'renze. Ma tra un barile e l'altro Vaffare si sa. 
rebhe messo serio, è il re sabaudo pare che final- 
mento l'abbia capito. Se non piglia guesta via fran- 
ca, sicura, positiva, dall' parare sun se n' esce. 

Le potenze strillano . . . eh abbiamo strillato tan 
to noi! Non sarà poi un Pe gran maje, se strillano 
anch'esse una volta 

E poi chi strilla ? Sta a vedere che si viene a 
dirmi che strilla |’ Austria! Obbligatissimo ... ! Lo so 
io che sexta di strilli vorrei farle fare. 

La Svizzera non può strillare, perchè è neutra ; 
nè rca, no pesce. Ma quanto a potenza credo vera- 
mente cha ora sia un' oca perfetta. 

La Russia? Oh Reosesek ba veduto che fanno un 
ealtivo ingresso per di qua ! non so se voglia man. 
darne altri, e fu volessa ? ei pensa ij Ministro De 
battostis europeis. 

L' laghilterra ? dategli un fatto compiuto, balle 
di mercanzia sui porti, compra e rende l' uomini per 
quattro baiocchi se glieli dauno. 

La Francia ? Non temete. Adesso ci uc ALL Don 


Amministratore F. CAUCCI 


& 


STAMPERIA " Amminivirarore F.CAUGUI — ——— SFAMPERIA MIRRRO 


Pirlone, 6 il popolo francese. Il Presidente dacchè è 
fatto canonico deve stare În cora, e se non ci st 
probabilmente ce lo manderanno, * 


BOMBA E SICILIA. 


Vi dissi come il re Bomba avea mandato l'un. 
matum ai Siciliani; vi dissi come i Siciliani aveano 
accolto questo straccio di cart:; ina non vi dissi pri 
il resto, che vado a dirvi adesso. 

Un giornale di Napoli di questa mattina. por: 
che una Deputazione di Siciliani è giunta a parlare «i 
Re. Ah bombe! e poi bombe! Che il giornale lo por- 
ti, sta ; che if Gabinetto Bozzelli glielo faccia portare 
ancora sta; ma che la deputazione sia realmente ve- 
nuta, questo non sta per tutte le bombe c per tuttii 
Bozzelli del mondo ? 

lavece i Siciliani scrivono sui loro decreti, pro- 
nunziaso dalla tribuna, tuonano dai giornali, ripeto» 
no dai circoli Puo col Borbone gianunur | 

E questa aspetta la deputazione. E quelli sperano 
che vada a Lundra. Vedete che surta di patto ! 


€ DI NUOVO COGLI ASSASSINI ! 


Ancora una volta è stato assassinato il corriere 
prosso Imola! Come va? Qui bisogna rimediarci , « 
presto Queste hande di ladri esiggono la maggiore sc- 
rerità nelle ricerche! 

Se bastasse fare un decreto fa cosa si accomode- 
rebbs facilmente; ma qui altro che decreti. 

Ci vogliono uumini, fucili, esplorazioni , attività, 
energia senza pari fino a che non ne sia ritrovata la 
tana. Serra d'avviso a chi deve trovarla, 

— li caffettiere di S, Andrea della Valle, che si 
chiama il torenzino , ghermisce i biglietti in pegno 
agli avventori che li presentano, nè li cambia, fos- 
sero anche d'uno scudo. Nou la mai moneta. 

Se gli danno lo scudlu sano, ne ha sempre. Gli av- 
rentori si lamentano. Ma Dio mio, una volta per sem- 
pre, quando in un negozio non e è medo d'arrabbat- 
tarlo, è egli necessario ricorrere al Don Pirlone ? 

E come si fa? Come si fa? Si dice: per una votsa 
ci son cascato. 

Par SG Defrezennt 
ILLUSTRAZIONE DEL DISEGNO 

Palcinella ci ha coraggio di presentarsi ancora 
colle Lappo:e! Ma la Sicilia che conosce il briccone, 
colle cinque dita sul nagogli fa il saluto del Menim- 
pippo ! 
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Re Bomba ha chiuso te Camere. Quelli del Ga- 
Binetto hanro fatto conoscere che colle camere aper= 
te serivano facilmente a s0Tire di costipazione, cd 
egli con un tra to di penna ha detto ai Deputati 

Lasciate 09 speranza 0 voi ch'entrate 
e li ha cacciati fuori, ed ha chiuso botega. - 

Così ha fatto ccnoscere ai Slcitiani, ai quali man- 
dava il famoso ultimatum della trappola, come man- 
tiene Je prrole nella sua Vazzaronica, pulcinellesca 
snaestà. Fortuna che i Siciliani che conosvono f' ani- 
male, non hanno avuto bisogno di vedere ed udir 
nuove cose per fargli il Menimpippo colla palma «pie- 


e Perc esatti he i era 


gata sul naso, e lascistntolo la come un imbe.ilie, 
col suv straccio di costituz'ene im mano ! 

Alle nove di tale monimpippate, re bomba si tro» 
viva a Gaeta, dore è il gicculo quartier generale , 
assiso coi due ex, a concistoro. 

Che fece, clte disse, che pensò in quel momento? 
mon lo so E che? aurei da recerntarvi io quel che 
può passare per la tera d'un Pulcucla 2 

So ch» poco dopo d'ede gli ordini dello  seiogli- 
mento parlamertario ; mise in mo'o nuose truppe, 
fece girare huove pattuglie ... in una parola so che 
ebbe paura. 

È vera che un Pulcinella facilmente s' induce a 
strillare auche se vede corter dietro l'omlra sua : 


» 


ma questi volta de'Ta paura gli è entrata in capo, 
.non è micg una pawra tanté da Pulcinella, quanto 
si può credere ? Liaverità al suo luogo. A. me poi 
piace d'esser giusto. Dico e sostengo che se ba paura 
ha ragione. : i 

Mamma mia! si tratta niente meno che quei ma- 
lintenzionati sovversivi Siciliani stanno là armati co- 
me-diavoli, pronti a sbudellar la pancia almeno a 
45000 soldati. 

Si tratta che questi soldati se la sentono più po- 
“co di buttersi per-le smargiassate del re sacripante. 

Si tratta che i torbidi vicini mandano un odore 
di Republica in tutte lc provineie di Napoli, che a 
pulcinella gli sale fino a dargli dolori di capo fortis- 
simi. 

Si tratta che il più fuzioso dei faziosi il Garibal- 
di gli sta a guardare i confini come il gatto sovra il 
pesce, e s* ci pianta un” ugna sopra, felice notte ! 

Si tratta che non cè più un palmo di terra pu- 
lito a modo suo! 

E poi volete che non abbia paura ? 

Oh scusatemi ma voi altri vorreste troppo. Se 
dura vi dico che scoppia in tanta agitazi 
to spasimo ! E se scoppia ? Si dirà che cos 
nire, perchè insomma era un bomba l d 
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Don Pirlone Carissimo» 


> 
lo mi lusingo che assai bene rammenterai (quan 
do i nostri fratelli combatteano sulle pianure Venete) 
di quell appello che s indirizzò al Popolo Romano, 
invitandolo a portare l'obolo alla Patria che add.man- 
dava ajuto a suoi figli. Così non potrai dimenticare, 
lo accorrere spontaneo di ogni classe di cittadini a 
questa santa chiamala, che fù cagione, ad ammirande 
e generose azioni. 

Noi vedemmo lè più leggiadre donzelle, dispogliar- 
si delle loro otmamenta : i vecchi animarsi di giova» 
nile ardore, e liti porgere quegli oggetti, che con 
tanta cura vengono custoiliti nell'eta canuta ; perchè 
ricordano le più care memorie della perduta giovi- 
nerza. Noi vedemmo il nob.!e ed il popolano animati 
da un medesimo affetto: noi infine leggemmo il do- 
Jore, sul volto di quei, che nulfa poteano offrire alla 
Patria. 

A queste gare di generosi sacrifici, un profondo | 
silenzio è succeduto : invano il popolo (che fiulla di- 
mentica) và addimandando ove siano 1 suoi doni, o a 
quale utile siano stati impiegati: tutto è silenzio. 

Or aduvque a te mi rivolgo, che ogni cosa co- 


» 


Pépolo : o altraffiderte per tua ‘da pn co- 
leo che skstingano esserne i custodi, e di foro; che 
guai se dell'obolo popolare ne avessero fatto mercato. 

Più non.-ti dico. Addio. 

«Un tuo Amico. 
Roma 14 Marzo 1849. 
Si pubblichi affinché chi deve, risponda. 
Don Pintore. 
Il 
Cittadino. 


Per stender l’occhiò tropp oltre alle questioni di 
terre barbariehé,-pare ch’ Ella (ransigga per le nostre: 
e si faccia sfuggir sotto, certi colossi, degni del ve- 
stito e della foggia, a cui si vogliono riportare le chi» 
mere fitte del vecchio vandalico regime, 

Entrava jer | altro Porta del popoto cd alla destra 
ed in alto vidi biancheggiare l'arma di un vecchio 
covaecio e setto a lettere cho fanno spavento Lfizio 
delta R. C. Apostolica. 

Sarebbe bello che dalla Galea rossa ch'è sopra 
"Obelisco della Piazza, fiammeggiasse fuoco e che sì 
divigesse è quella anacrona epigrafe a fine di incen- 


“ adiagla .... eco. ceco. faccia Ella. Ù 


Un non nero. 
"E piova pure 
Doyx l'iRcoNE. 
UT. 
Cittalino Don Pirlone 


In Turchia i Fornai fraudolenti li attaccano per 
un orecchio con un chiodo alla porta della botteg@ 
esposti at publico ; e costì invece sotto un cover 
popolare si lasciano liberi, nulla osservando al lamett® 
to del povero che per un baiocco ne riceve appena 
un mezzo di pane. 

Si ponga imutè alla licenza di alcuni fornai, c si 
provveda una volta ai bisogni del povero; spero che 
il tuo giornale ne parlerà in propos to, e che un sem- 
plice tuo avviso sarà una correzione per quelli e una 
mano del cielo per questi. 

Roma 15 Marzo 1819. 

Il tuo Emidio Claudio. |. 

Che i fornai non rubbino Ka bene; ma attaccurli ad 
un chiudo no, Se avremo un Buon Municipio ci troverà 
poi egli il rimeud». 

. Don Pircone. 
—DELEDIRa__ 

Il Ministro delle schioppettate di Torino ( alias 
Min'ero di Guerra) iuvia un suo rappresentante, 
forse per dirci cha siamo fra pochi giorni. al piuf, 
panf. Grati all'inviato e a chi lo invia, grati sopra 


2, Pa 


Li) 


AR] 
hi 


Ul 


’ 

IL 

; dub 
Ù 


4 
DL 


Tai E idee re ei lisa) 


VUE CARE: Alba 


3 BARA enna 


ainsi 


. 5 "pe . n 
FILONI E NERI RI n R Post a di 
TE ha SITE TIA  ne ae: 


4 
- 


NIE ATEO RE pie iii __n_n_ 


IL DON PIRLONE P 


- 


* 

tutto. alla'gchioppettate, beninteso quando, si tratta di 
tiraffle contto il grugno dei croati, lo vedremo , gli 
par'eremo, gli faremo festa. La Repubblica che ci ha 
‘un conticello ricente da far pagare ai soldati della 
Ditta Hainau e compagni sarà ben lieta di metter 
tutto nel conto corrente, e mandare afich' essa i suoi 
cursori per riscuoterio. A 

Evviva chi viene! Evviva chi andrà"! Darcmo i 
nostri baiocchi, daremo i nostri fucili, S* accerti il 
governo dele a hioppettate che su questa part'ta au- 
dremo subito e facilmente d' accordo. 

Le altre partite le accomoderemo poi; adesso sc 
vogliamo pensare a questa, pare che sia iutere.-saute 
Assal. 

Qua le destre : giuriamo quel patto 
Che ci rechi l'eterno riscatto ; 


Quest è l'ora... sui campi lombardi 
Sian congiunti i romani ed 1 sirdi. 


— 


Contro il petto dell'empio ladeon  * 
Brilli il ferro, rimbombi il cannon. iv 
ada? #0 N 
SCRIVE IL BIRICCHINO DI VENEZIA 

Intesi leggere nello studio del papà una carta, ve- 
nuta di Gata, non d.rettamente, ne guardi il cielo 
fio spero che nessuno ci farà il'torto di crederci 4- 
nici di quella gente); ima venuta con ecrti mezzi in 
dirett', vulyh organi, che il min stero napoletano usa 
quotidianamente alla miglior d flus . . . cioè diffama- 
zione delle sue idee. Di questa carta che mi fu letta 
una volta sola mentre ua tamburo batteva furicsa- 
mente la generale , non so perchè, proprio sotto le 
mie finostre, in mezzo, dico, a tutti questi rumori iv 
mi sono sforzato di avere quello che si dicc il corag- 
gio ciesle di ascoltare ilcontenuto di quella carta. A- 
desso però che vorrei darvene un'idea, mi trovo al- 
quanto imbireglisto. Alcuna cosa pur mi ricordo, e 
con un poco di raziocinio spero di raccapezzar qual- 
che frase, spiogaudovela alla neglio, tanto che non 
facciate trista figura, se il vostro curato ve ue in- 
terroga insegnandovi il catechismo, 

Lcco gli squarci più memorubils di quella non so 
se predica vd vrazion funebre, ma che, attesa la sua 
pro vemenza, possiamo chiamare pro esa; 

La conjugaciene del verbo usurpare e tull'i suoi 
derivati vo l'he presa per iudizio di usa vecchia a- 
bitudine). 

Diuboliche arti ed astuzie ( non può ossere che un 
allusione alla società dei Gesuiti). 


Lorient 


Ammninistrature 


F. CAUCCL 
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pene 


SS. -- Sedicente -- Sovrano degli Stutffitom ini 
(espressioni palpitariti di attualità). : 
Stati della Chiesa -- Stato Pontifici (estratto di 
crouache antiche). 
Quella siunione di fazioni -- Una mano di fastosi. 
— (ili stessi fazioni sono altrettante sinedochi, le qua- 
li nel Tempo significano Parlamento e nasicne napa- 
letana, nella Gazzetta di Mlano: obitanti del Lombar- 
du Veneto, ed in bocca del cardinale Antonelli: 45,20 
blea Costituente Romana. 
Stubitimenti po, dev'essere uni circonfocuzione, che 
vuol dire botteghe. si 
. d forsennats, po, che progrediscono con ardore nel 
loro sitema di empietà, d'ingrustizia è di distruzione, 
saranno: corlamente i croati. 
Opprimere anziché gorernare, sarà un sunto della 
storia del duminio temporale dei papi. 
- Violenze, inganni, ingratitudino! fiori d'eloquenza 
ad usum Sucri Collega. 


ì UN AVVISETTO 


Jeri sera mi fischiarono all'orecchio che un tale, 
il cui nome per ora soglio celare, richiesto di cam- 
biare alcuni Boni del Tesoro in moneta richiese il 
17 per cento quando por si cambiarono solamente al 
10 per cento L'avviselto gli sarà sulliciente per l'av- 
venire. Intanto gli ripeto, il mio motto, Intesdami chi 
può ch'i ur intend'io. Don Pislone sa tutto. 


UN SOTTO CURATO 

A S: Maria de' Mont vi è un sotto euratò che si 
è ricusato di fare il certificato di poverta ad una mi- 
sera famiglia, i rduvinate perche ? perchè la memoria 
era diretta all'Assemblea Costituente, ablucendo per 
iscusa che facendoglielo, andrebbe maggiormente fa 
rovina. A_Don Peppe non gli suona bene all'orecchio 
la Repubblica. 


LETIORI 

Non vi scandalizzate se nel numero di ieri ci è 
appresso a Giovedì la data del 15 decembre 1848 Fi- 
schiate il tipografo che vorrebbe portarmi indietro , 
leggete 15 Marzo 1849. 
© Ce. 

TEATRO METASTASIO 

Mercakdì ventuno Marzo si reciterà, a benefizio 
del Caratterista Angelo Gattnelli, la commedia di Mo- 
liére, /artuffo. Questo sublime lavoro verrà recitato 
er ia prima volta senza amputazioni vandaliche, tal 
quale | Hilustre autore lo scrisse col solo scopo di 
screditare, e perseguitare il Gesuitismo. 


mirato 


ILLUSTRAZIONE DEL DISEGNO 


La cosa è naturale. Di Quaresima v'era ancora 
chi azzardava portare la maschera. La Repubblica 
però non le soffre tali cose e senza tanti complimen- 
Ual alcuni glie l'ha cavata, ad altri va iu giro per 
cavarglicla. È fra poco si spera che sarà cavata a 
tutti. 
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ROMA 17 MARZO È "| noi .ce ne andiamo in Lomberdia, & stato fatto, letto, i 
È è 1. PES è v fis s e è . 2 
. {| pubblicato ed affisso; e Îti dento pati si rif, sì ri- db 
H Mîkistro Buffa fina]mento ha shuffato. Non co- { legge 6.si ripubblica. |. è e 7 
pie il vento, avu come it stiro; ma come la bufera, tl proclama dice presso a puîlleosì : 
‘che ruole spazzare tutte le finanze lombardò, e scon-» e Genovesì. ‘ ii 
vofgere aria, acqua, terra, fuoco ed altri elementi se s Debbo comunicarvi che il Governo di Carlo Al- + 
vi sono. « berto ha creduto d'intimare la cessazione dell'ar- 
Evviva la bufera! - forse gridava il popolo geno- | « mistizio con queste parole al- Feid Maresciallo Ra- 
veso al grande annuazio - ed egli senza farselo ripe- | « detcky. ’ - 


tere shellfava forte davvero. : « L'armistizio, signor felt, non l'ha fatto il re, 
Un proctama di guerra, non di quelli da burla | « ma l'ha fafto Salasco, perchè il re non entra mai, 
(’eredo che non abbiano più voglia di provarci a can- { « dove non vuole entrare. E ciò non importa, Salaè 


zengre ) un proclama:di guerra , intendo , di quelli. | « sco avea fattò da se. . 
che dicono Salasco d. în fumo, l'armistizio è rutto; « Contuttociò il te ha mantenuto i patti, perchè 
% 


638... ’ 3 
susa ; = 
e ni patti ci std adiché il diavolb;i.voi altri mon di. 
« siéte etati, e vigniGch che sieto im puuto più sotto. 
«;Petun polo abano butta gia Abblam detto, 
« abbitàà protestato, ma n'è servito a‘un cavolo. 
- « Voi, Signor Feld, vi siete piglirti i Ducati, vi sie- 
e tc tenuta la mezza batteria di Pesctfiora < avete» 
« fucilato i Lombardi, gli avote mangiato l'anima e 
e il corpo. » VERRI 
- 5 I Lombardi non ne posson più, la nazione non 
» ne può più; io, non ne posso più. Tutti non ne 
» possiam più. E perciò... 
ne Cessa Sa'asco e rotta è la catena 
Dell'armistizio misricorlo appina. 
» E così fu rotto, riprende Buffa, e così finita è 
»* la storia, dell' a'talena e del sì*e nos @ pe u 


[N 


» Per noi si va nella città fremente, 
# Per nor si va nell'alta lombardia, 
sn » Per noi si va tra la lombarda gente; 
Dubn.. È" Genovesi a tal annunzio, per le .vie; pei, cir- 
FOMP piisvaffe è per le piazze ggidavano ad alla voce 
Per noi i va tru ladombirda gentel 
4 Ed io? El io che bo ‘vedut8 questa mane il pig 
gramma, ed'.io che I’ fio letto, ed 10 che l' ho pifi 
a ufa sorella ‘perchè lo stampi per intioro, è dii 
sento fin di qua il ruggir delta buffera si 
»  Dallacittà dei Cesari eg je 
Qdo il fragor del tuono; * . 
«= ‘he fat che dirò, come parlerò ai vîcipi e a lon- 
-— tanî, ai presenti e agh assegti ? 
Farò un decreto ® ma se è gi fatto! + 
Seriverò un proclama? ma se l' ha scrittoBuffa ! 
Invocherò Te forze 2... Ma se tutti le învocauo, 
«fusti sperano, tutti correranni # 
Pronunzierò dunque îfgiurramento 
Giuro per | infernal leteg a'udo 
Da cui è sgombfa la Gittata madré, 


L'armi temprate alla romanti incudè + ® 
Folgoreran tra fe lombarde squadre). 
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Risorgerà 1 Italica virtade 
Sul Po guerriero che dei fiomi &fil padre; 
Ed oHre i monti svergognate é 
Dei tedeschi n'avdrau l'anime lagre. £ 


O PRE] 3; 
:. LE PENSANO TOTTE . * 

Alla secca v è Mibkéle. Sì Michele che non ha 
piacere che si coniî la nuova moneta. Per impedirne’ 
ta speditezza supete che ka fatto Miebele? Niente meno 
che aveva messo dello smeriglio entro alla madrevite 
& felicissima notte l'affaré non canfininava piu. Ora 
però che hanno eébperto l'astuzia di Michele, si sà 


pet certo che Michele non ci proverà più. 


Li 
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5 INTRRPELLAZIONE . >. 

A Fr Free a Rerdinsier sone-saccedatg@yavtos-- 
e interpettiffani  #°ev, (3. 
* Francoforte è stalà sempre una città Ifera, co- 
me dice la sua etimologia , è stata nella» Germania 
famo un'orsis nel fleserto , come S Marino nell’ Ita- 
lia prima del 1848. Avvenute le botte demagoghe im 
Ruropn tutti i malintenzionati della Germania anda- 
° fbno a Ficoveratsi in quella città per stabilire i di- 
ritti di tutta l' Alemagna. 

Passiamo adesso a Kremsicr. 
. Kromsier è la sede dell'Assemblea tedesca per ja 
- bancarotta che fecero i rappresentanti, quando dopo le 
botto passarono di*vasa la loro assemblea da Vienna | 
a Kgemter. In Agstria ogni potero costituzionale ha 
scelto: una città per sua dimora e sta beve...» 

Ora a Francoforte e a Kremsior le interpellazio» 
“ni fatte da'rappresentanti al minist ro sono state Late 
to sinonime , che Tommaseo subito che ne ba avu- 
to motizia le ha registrate nell'appendice del suo di- 
zionario. 
*°A Francoforte il deputato Visch è andato alla tri- 
una ed ha interpellato il mimstero sull''entrata dei 
‘Peakposi in. Transilvania, 
A Kremsier tutti i deputati della sinistra hanne 


P'interpgliato a oro il ministero sull’ entrata de' sul- 
brlodall Russi in Transilvama. 

La risposta del mimistero a Francoforte è statae- 
loquontisaggg. Il mindiero non ha risposto perchè que- 
sta è fadtafiiea parlamentare di molti ministri. 

A Kréfnisicn la cosa è andata nn poco diversamen- 
to. IH ministero ha sentito ik bisogno di rispondere. 
Le sue parole sono state legsegueuti : # 

€ Signori Fappresentanti, 

» Voi m# domaudate-i pezzi di appoggio dèe' fatti 
»pe@quali i russi sono venuli ad appoggianeco loro 
» pezzi di artijferia il nostro Feld Windischgralz + 
» ed io non ho che rispondsrvi. I russi sono ‘venuti 
» mon chiamati , sono intervenuti co' foro pezzi in- 
» cantili come per incanto , e non dubitate che il 
» ministero romperà questo incauto. Noi abbiamo. 
» scritto al Feld cho fa il portinaio a'tonfini , di sr- 
» gnificare al generale Puchuor , che la diligenza da 
» lui fatta) nella platea della Transifrania non pote- 
» va durare più a lungo. Non dubitate : i russi so- 
» no entrati per nscire, e ne uscirauno tra breve. 
» Quando .i russi in avvenire vorranno venire a fat- 
» ci Wa®@®visita in casa nostra dovranno da oggi im 
» orafi. giriggersi al nostro Feld portinai». 

» Nol faremo scrivere sul noago confine Parle: 
"au porter cone Ercole scrisse sulle sue colonne 
| » Gibilterra Non pigs ultra. 

« Questa avtografo di Ercole si conserra ne no- 
» strì archivii. 

» II generale russo poi è venuto per fare un'os- 
» servazione ne'nustri gampi., e l'osservazione sieg- 
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Meran 


‘della mia famiglia, dei Conti. ‘Vespignani ». È questo! 


di corsar cui tempi! quando vede il brutto se la avi. 
una, poi torna, poi rifugge via... ra... viene.... | 


Si il Vicoagerente ai 


Dor'è? dove sta? 
Qualcun fo nasesinde,.* 
Ma pure pisa. 
Sta presso i curati, i 
Or qua ed ora là: ® 


La casi non monte, 1 ST 


N luogo non fa. 
Ma niega il perineiso 
Di fare i sermoni 
* Ai patrochi. bianchi, 
‘ Ai preti Pirlyni. 


——_— 


I Vice-gerente ee o 


cla Ghio dice ? che fa? 
: deg i ULI bo nasconde 


“tale Mons. Vospignan Dico tiziana per- 
i il suo ‘amate. fratello 


gaore sta in gabbia per la difesa del santo principio » 
qual' è quello di soltevare i popoli. contro He istitu- 


zioni ‘litrerali accordate Palla Repubblica. « È questo") 


uu trionfo novello ché darà maggior lustro alla storia ; 


E cecco DI MODENA! 
Povero Becco! egli poi è fatto cusì! non! Intende 


tansonstido il prossimo finchè gli “dura. 
lu questi giorni l'ha ‘passata brutta. Cecco, che 
credeta d'aver rarcomodato le facconde, è di pottt 
godersi: tranquillamente il Ducato . 8'È visto. ite 
i se.mila tedeschi in virtagiigi risiedeva a Modena! 
Allora che ha fatto?" We il solito; ha Îatto 
fagotto. e ha preso la'viaà del feld, 


Gli amatissimi sudditi si banno sparato contro 


qualche colpo di cannone... ma sì, a trovarlo! Ceceo | 


che sapiera soma era amato dagli amatissimi era già 
fuggito dî palazia! l’assa trovar > appello questo 
saluto |. 


Amminisretors  F. divaa 


DE 


‘delle notti decorso. 
‘signurina si mettesse “in ordine per una dello ‘sotîte. 
“faghe, che, a l'o flinceado sono tornate. 


STAMPERIA MERRO 


lla sconta DEL vasmstgt 
Uoggini ‘di toga, e uomini di spada, tal 


Sd manzo. 8 giotatat di governo, accertatévi foro, « Cate |». 
1 te.dai vaglri studi; non ve m'è più bisogna per fn 


erivi pecnniaria ; il-Positivo ha parlato, it Posttiva tia 
* Fagiuda. scoperti; ilpasitico ba trovatp il mode. dî 


Sfar ‘venta baioethi, 


» Mfalti che; c' ‘nitrana. i cha’ cechi, dice it Por 


È ligo? 'Oganpo bagfà montita; ozsuno dà dei cuglie: ig 
testo di pagamento per ey bineg i pig ittiy 
È vaglia, xorrono, tutet si :-pigliano, si segnano iii 
| bro quélufique”... il gizzicagnolo por osompé nel 
‘dro del galasseg’s0n notati, son lieugati, de vota cute 
Ù sie, tion. 07 Questione,“ 


AI 


EE iguosto è positivo, questo è facile, sì signori, 


‘ed ig propongo di Far il l'osivo Miniatrg delle 


degli spiantatà dibe volgatieri Laughalti ì 
"00 saio LA | 
i 
e Gli, Austriaci a Mogena: si divertono a ipsa. 
re dei colpi’ d allarime per vedere ge la trappa rinpon- 
i sollecità' al generoso appello di fuggire ad. ogni 
cenno siùperiore — H Puca dal canto suo spatò: gen- 


Adina noLisp?t FEE sunt cong ‘Stilgaliine. diver. ne pedane, allearsi Falce metà in. gua 
Îi cninicî ha Fisposto. è Vi deertatb ra “d 


grare ) piuttosto che rattristarvi. Miu fratelto: “Mongir 


Gaservare in. quanto tempo la 


— Le Potenze Buttipge sono stato invitata. a-fs- 
sare i posti occorrenti np Diligo-tze del Bolgia: pier 
uporto” de'Diploinatici a Bruxoiles. li Lomis- 


pibenerale di questa importantissima operazione 
MeRio:0 ‘Generalè Salasco. 


AVVISO 


Solid feci ‘quei: cittadini i quali intendono di 
corrispon coi mivi dicasteri di recare le lrro let- 


tere è plielti alta buca officinle netta porta maggiore 
del mio stabilimento, e non di mandare per parate 
condomi spendere il bajorco obbligato,. metà «leffa Wta 
valuta. Soltanto le' rimesse di denaro si ricerepulito 
per «i igenza, per posta, a mano, nella inca, ati in 
ugni modo. 


Domani nòn, s'apre più il Sant Uffizio al bio 
rchè ci viole il diavolo a far l'inventario. in Tale 
inferno di cose.. 


me 

\ IRIENTIRAZIONE: DEI, pissave: 

È la fabbrica delle. proteste. 11 capo lavgrante sat 
fretta ad ammassarne molte, ma sembra dhe von ab- 


‘biano spacelo alcano, 


GRespmnsabil G. ROR IONI 


IL DON PIRLONE 


GIORNALE DI CARICATURE POLITICHE 
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TO, cene 
MARTEDI 
20 Marzo 1849. 


ASSOCIAZIONI 
noma eh ITaTo 


{n mese sc. — n 50 
Tre mesi « l40 


FUORI di STATO 
franco alcanfine. 


Un mese seo — » 80 
Tre mesi » 249 
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Un so! numero baj. 2. 


1.* UFFICIO 


Palazzo Buonaccor- 
si pianterreno. 

Ivi si distribuisce. 

Chi vuole il qiarna- 
le al donscilio pagherà 
baz . 5. al mese. 


CIA 


ROMA 
ANNO 1. N. 161, 
lisa.) 
AVVERTENZE 


1 assi ciazione si pa 
ga antimipalamente ia- 
ta dal 1 d'ogni mese. te 
ricevute si iiconostona 
unicamente firmate dal 
U Amministratore. 


Parchi, lettere, e 
gruppi saranno inviati 
(franchi) al” L'/fico del 
Epapiu PURBLOR 
ROMA 


Nei gruppi cr noted 
nome e 1 indirizzo di 
chi gl° invia. 


Ceneri 


St PUBBLICA - 


Tutti i giorni cccetto 
le feste. e sempre con 
un nusto disegno vio 
grafico, altre alla ri 
gnetta ch° è in fronte al 
giornale. 


via 


dit 


ROMA 20 MARZO 

I fe'd Radetzki è entrato nei miei dritti. Io pro+ 
testo, e in forma pubblica e solenne. 

In cambio d'un ordine del giorno, egli ha fatto 
un articolo da giornale, un articolo da Don Pirloue ; 
ma non da Don Pirlone; come me, invece da Don 
Pilone come quelli che ci erano prima. Ad ogni mo- 
do lo scrivere in quei termini non è assolutamente 
di sua competenza... ed egli nom ci proverà una 
seconda volta. 

Figuratevi che quest’ ordine del giorno dice : Sol- 
dati l' armistizio è rotto ... qui una pausa piuttosto 
lunga, ed una grande occhiata di dolore a Giovanui- 


vd 

na. Noi dubbiamo mostrarci degui figli dei croati (il 
che significa in altri termini degna prole dei barba- 
ri) noi vinceremo, ed a Turino,'uella capitale del ne- 
mico, io vi dispenserò croci ‘e decorazioni. 

Non vi pare che il feld voglia fare il giornalista 
per far ridere ? Ma guardate influeuza dell'età se- 
nile! manco ci riesce. Io poi dico. 

Se il feld avesse propriamente in testa di andu- 
re a Torino a dispensar le decorazioni, il feld che è 
gatta vecchia non lo direbbe Egli ste»sv che io assi - 
cura, dicendolo così, non lo crede. Che lo creda un 
crvato transe .4 | ma Rade:cky, sa che la strada sareb- 
be un pò tropp» lunga, e fe gambe gli farebbero tric 
o truc a mezza via. 


tane 


Intanto l’ articolo c'è, e si chigtna ordine del gior- 
no. Ci avesse voglia di leggerlo precorra le pagine dei 
giornali serii, che spero in questa materia avranno 
fatto È commenti in buffo. 

—n2EPOGI O 
CORRISPONDENZA 


CARO DON PIRLONE 
He ad Pirlanem. 

Gli scolari del Collegio romano rei” più ignoran- 
ti degli Ignorantelli, che almeno sanno 1 via 1, fa 
14, si raccomandano a voi, onde in quel vostro sti- 
le sì energico veniate a prendere le loro parti. In 
quello stile italiano, vogliam dire, in cui non pos- 
siamo esprimerci noi; perchè qui l' italiano è proi- 
bito in capito libii, e nei vogliamo imparare a par- 
lare a scrivere ed a pensare da italiani. 

Abbiamo una iudigestione di dattili e di spondei: 
a casa ci urlano adesso perchè ci vien meno la vo- 
glia: quì qualche Abate Valente minestra scappel- 
lotti e pensi ... quì non si può andare più avanti. 

Alta Commissione degli stadi si sono avanzati dei 
reclami a nostro vantaggio, e si è presentato un pro- 
getto ; ma ir e or, si discute sul rendere o no li- 
bera l' istruzione ; ciò che sarebbe dannosissimo pri- 
ma che la Repubblica non avesse prevreduto alle sue 
scuole. 
Altri dicono che è tempo di pensare alla gaer- 
ra soltanto. Intanto però si pagano 12mila scudi al 
Collegio romano; alire migliaia alle seuole pie senza 
alcun prò; e questo rion si chiama pensare alla guer- 
ra, se pure non si voglia intendere di una guerra 
morale tra maestri e scolari. 

Caro D. Pirlone, pensateci un pà voi: spifferate 
un articoletto , e fate quello che non possono nè 
sanno fare gli scolari del Collegio romano che v'in- 
viano. 

Salute e fratellanza 
Si publichi perché l' ottimo Ministro dell’ Istruzio- 


ne l'Avv. Sturbinett ne abbia nota. 
Don Pilone ‘ 
di 


Il. 

CITTADINO DIRETTORE 

1 Legionarii si veggono mella dura necessità dì 
muovere contro i loro Superiori laguanze circa i se- 
guenti abusi. 

I. Un ordine del giorno ha stabilito che ci sie- 
ho restituiti i due baiocchi di massa, che per circa 
cinque mesi ci hanno fatto rilasciare, ed essi se ne 
protittano , dicendo; che saranno impiegati detti da- 
pari a farci degli adornamenti militari. 


642 IL DON PIRLONE 


Noi drag se il governo vuole i sol- 
dati, bisogna che*Î vesta, e col danaro suo, e non 
col nostro: 

2.Un altro ordine del Ministero ci accreditava di 
un baiocco, e sette decimi al giorno, ed intanto non- 
ci è dato niente. 

3. Un altro ordine del giorno 4 gennaio accor- 
da un mensile atutti i collaboratori d'uff'eio dei cor- 
pi militari : ed intanto ciò si niega a quelli della 
Legione. 

4 A tuttì j corpi che trovansi ai confini si dà il 
soprassoldo, ai Legionarii nulla. 

A tutto ciò si risponde che n0” siam linea. 

E noi, cittadino Direttore, «rispondiamo, che se 
siam qui pronti a versare il nostro sangue per la 
patria, e per la Repubblica, la Repubblica e la pa- 
tria ci deve riguardare indistintamente dagli altri cor- 
pi, e non defiaudarci di ciò che ci è dovuto. Rispon= 
diamo che in detti ordini del giorno , non essendo- 
si fatta alcuna distinzione da corpo, a corpo, ed es- 
sendosi parlato di militari in genere, ogni sana lo- 
gica porterebbe che ci siam compresi anche Noi; Noi 
che abbiam servito di guarnigione in Cesena, Rimi- 
ni, Ancona,; Rispondiamo finalmente appellando la 
nostra causa in seconda istanza al Tribunale di Don 
Pirlone ; ehe riteniamo un g'usto Tribunale del- 
la Repubblica Romana, quando trattasi di decidere 
cause tra colore che conoscono i lcro dritti e colo- 
ro che non vogliono sentire quest ultimo vocabolo ; 
tra coloro che combattono per la Democrazia, e quel- 
li che a questo vocabolo, col fatto stanno sostituen- 
do l'oligarchia che noi riteniame non differire pun- 
to dalla Ari.tocrazia — Per ora questo; appresso il 
re»sto. 

Accettate, cittadino Direftore, i segni della nostra 
stima, ed attenderemo i segni della vostra, nella pu- 
blicazione di qualche articolo , circa i suggeriti la- 
menti suli’ottimo vostro giornale, 

Alcuni Legionari Romani 

I legionari sé vogliono essere trattati come soldati 
hanno ragione. I Superiori contro è quali si reclama 
leggano, e pui il tribunale di Don Parlone è aperto per 
acceitarezla risposta. 


» 


Il Segretario 
IL 
Roma 19 Marzo 1849. 


Cittadino Don Pirlone ‘ 


Quando non si vuole if male bisozna preven'rlo; 
e vai che avete assunto il generoso impegno di pre- 
teggere la causa del popolo, si spera cle non vi ri- 
« cuerete per quanto segue. 
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Il Governo ha emesso in circolazione la moneta 
plateale. Sta bene; ma ora è d’ uopo seriamente pen- 
sare che il prodotto delle fatiche della classe media 
ed infima non reducasi al'a' terza o quarta parte per 
l' intollerabile avarizia de' possidenti e speculatori. Da 
ciò potrebbero derivare delle gravi conseguenzè, 
ove non s'impedisse di rinnuuvare quel che in altri 
tempi è accaduto per la circolazione d'una simil mo- 
nta, che il conto si riceveva per 35 e 25 d'argento. 
Sembra pertanto necessario che in qualunque Coutrat- 
to di Affitto e di Compra e Vendita si renda di niun 
valore l'espressione che i proori tarj de' fondi tanto 
rustici che urbani e i Mercanti Agricoli e Manifattu- 
ricri volessero adottare per escludere la moneta pla- 
leale. - Tolto con tal modo ogri pretesto ai Bottegari 
Spacciatori di Commestibili, e di Manifatture indigene, 
duvrebbero ricev re l'eninciata moneta allo stessi 
saggio dell'argento, infligendo. pene severissime a quei 
contraventori che tentassero soltanto far dit uz 016 
di rezzo dalla moneta d'argento a quella erosa. 

Si desidera fina'mente che il vostro giornale sia 
con eflicacia inteio a questo riguardo dai Rappresen- 
tanti del Popolo. 

Un amante della Patria, 

Rescritto. -- Non dice male, 

Don Pirl'np. 
Lee 

Ho ficcato il naso questa mattina ‘nelle pagine di 
mia sorella ed ho veduto che ha messo in testa al 
suo foglione uno straciiv d'avviso a lunghi caratteri, 
nel quale dice che essa non intende di publicare i bul- 
lettini dell'armata, se pur non si paria di fatti con- 
sumati. Se è così, anch’ io ne seguo l'esempio, e non 
voglio essere la pietra di scandalo in un affare di 
tanto interesse. lo per me non dico niente, non rac- 
conto nieute , nin voglio che si sappia manco se ad 


» 


un croato gli è stato tagliato il naso colla sciabola... 


Vi farò poi la storia dei nasi tagliati a fatti compiuti. 

Ad ogni vitturia metterò fuori il /uu/umus te; 
ma finchè sio alle operaz'oni, me ne sto nei mici 
panni, e parlo deile faccende di qua. Credetgg@@itso 
che mi manchi la materia ? Non abbiate paura, non 
vogliate darvi pena di questo. 

Intanto per darvi una prova della mia riser va- 
tezza vi dirò soltanto quel'o che posso dire, e quel- 
lo che nou posso dire, e che so, è inutile che me lo 
domandiate, che tanto non ve ne dico un' acca. 

Posso dirvi che il campo è formato, che sta dove 


Avamenisiratore — F. CAUCUI 


STAMPERIA PIERRO 


sta. Che lo stato maggiore è ricomposto, che vi sono 
quegli ufficiali che vi sono, e che 44 ne vengono da 
un paese dove stavano, e quando saranno in Italia 
prenderanno la spada. 

Posso dirvi ancora che il vecchio feld ha in ca- 
po tutti i diavoli dacchè gli si è annunziata la rot- 
ta dell'armistizio .che in questi momenti cogli allari 
dell'Ungheria l'ha presa. per una rutta bell'e buona 
dell'esercito imperiale d'Italia ! E fosse pure rotta di 
collo, e salute all’ astrologo! 

Ancora posso annuaziarvi che fin da qualche gior- 
no fa in qualche posizione si udiva tonare il canno- 
ne... per cui potrete dedurre quanto volete che fe 
ostilità sono riprese, ma non potrete ma dire che 
Don Pirlone v'abbia fatto convscere dove incomincie - 
rono le ba!toste. 

Se ne siete contenti, bene; in caso diverso non so 
che dirvi. Don Pirlone non discopre le pignuatte. 

———=cn_ 

Finalmente tutte le botteghe e per'oni del Corso 
hanno obbedito Oh diavolo î portoni che obbed.scono! 
Sì signori, si sono piegati alla legge e sono stati 
docilis imi. A chi ed a che nen è necessario che ve 
lo dica, e n° provate l'effetto col non essere più esp- 
sti a senlirveli battere nel naso quando passate, » 
rompervi una gamba incontrando un catenaccio im- 
pertinente che in questa circostanza mette fuori il 
naso ‘egli medesimo.:senza romperselo. E vero che o 
per economia dei proprietarii, o per causa di be- 
stia inal pratica degli architetti se ne son fatte delle 
curiose, che dovrebbero essere riferite nelle mie pa- 
gine! ma ad ogn: modo il Corso ha preso un aspetto 
più cristiano, e l'opera si compierà ! 

i VEN ren 
i AYVYISO 

Un professore di musica residente in Roma si of- 
fre gratis d' insegnare in sole quattordici lezioni ai 
Cittadini Rappresentanti l' arte d intendere e suona- 
re il campanello. Chi vorrà favorirlo de suoi coman= 


-di non ha che a presentarsi al suo domicilio posto 


all' Albergo delia Campana. 


Si avvisa il pubblico che nella Prenditoria de' 
Lotti posta ai Crociferi di proprietà del cittadino !!! 
Sambucetti si cambiano i Boni del Tesoro a moneta 
ed a Biglietti piccoli cioè da uno c da due scudi. Nel 
primo caso lo sconto è del 14 per 100 nel seconuo 
del 7- per 100. Chi ne volesse profittare si presenti 
pure che sarà ben servito Patriottismo, e filantropia!! 


ce arrezetii 


ILLUSTRAZIONE DEI DISEGNO 


Mentre i lazzari fan la guardia, quelli di dentro 
si divertono. E naturale... passano le serate, e giocano. 


Responsabile G. RORIONI 
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“IL DON PIRLONE 


GIORNALE DI CARICATURE POLITICHE 


pa TIE ETA 
“ MERCOLDI 
'21 Marzo 1849. 


4 


ASSOCIAZIONI 
ROMA elovraTo 


{'u mese sc, — n 50 
Tre mes: «140 


rFUOHI di STATO ÎÒ 
franco al confine. Ò 


— » 80 
240 


Un mese so. 
Tre mesi » 


Un so! numero baj. 2. 


cette 
1° UFFICIO 


Palazzo Ruonaccor- 
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 assuciazione si pa= 
ga anticipatamente ida - 
ta dal 1 d'ogm mese: le 
ricevute si riconoseano 
unic: mente firmate dal- 
V'A.nm nistratorè; 


Parchi, lettere. “e 
gruppi saranno inviati 
{ frauchi) all’ Ufficio del 
DON PiIBLONE 
ROMA 


Nei gruppi sì noti i) 
nome e l indirizzo di 
chi gl’ invia, 

latente tenta ì 
pe e. eterà + 


SI PUBBLICA 


Tutti i giorni ec etto 
le feste, e sempre con 
un nuovo disegno lita- 
grafico , oltre alla vi= 
gnetta ch' è an fronte al 
quornale, 


ROMA Si MARZO 


Il Cucuita moderno s' è fissato in capo di voler 


scrivere un giornale. Sapete come e perchè e chi in- 
fine è il cucuita woderno. Dante direbbe qui 
Galeotto fu il libro e chi lo scrisse 
e galeotto in summo capite ve hé do la mia migliore 
assicurazione. - Dacchè il ministeto gli andò a vuoto 
dacchè il famoso intervento în Toscana finì col non 
intervenire, dacchè insomma tutto passò come passò, 
l'uomo passaggiero scese dal Gabinetto, ed entrò nel- 
I ufficio giornalistico, per cui potrebbe dirsi 
Dal Ministero al giornale è un breve passo, 
Ma che cosa intende poi di. fare questo giornale; 


quest' ufficio, questo celebre cucuita. Assaggia . .. 
chiamerassi in brevi termini il saggiatore. 

Assaggia il modo di dir le bugie, e veder se pro- 
fittato megliò nel foglio stampato, che nella tribuna 
( cosa difficile e pericolosa assar) ) 

Assaggerà un quarto primato, se pur riesce di 
combinarlo, non so con quali elementi , ma gli avrà 
poi egli in testa. 

Assaggerà . .. v* ho da dire jo tutto quello che 
intende di assaggiare, io che non ho letto nemmeno 
il programma ? 

Pensateci un pò voi quanto volete . . . ritessete 
la storia abbaziale del filosofo , fatevene un criterio 
coi fatti di questo compéenete un pasticcio, e ditemi 
poi cosa ne viene a gela: ‘a 0 


Un Cucuita moderno. 
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NOTIZIE DEL CONCILTABULUM 


Ho ricevyto È Rag lettere, che. posso dimostrarlo 
coram populo nelle quali mì si Wice che il concilia- 
dulum allarmisticum è stato scoperto. 

Sta bene: ma dov è? , , 

E chi sostiene che è in Propaganda, e chi assi- 
cura che è all' ufficio d' un giornale, e chi dice che è 
in casa di certi neri. 

Ma ‘corpo del conciliabulum, qui dunque non ce 
n'è più uno solo! Cresce l' argomento, se dicono il 
vero! Io lo domando, ° 

-—— rete —. 


Questa mattina mi sono pervenute le nomine del 
Municipio di Frosinone, ed appena lette bisognava 
spifferargli giù un decreto formulato come quì appresso. 


Noi per la grazia di Dio e del Popolo 
Don Pirlone Primo ecc. ecc. | * 


Considerando che nell'elezione del Municipio di 
Frosinone vi è stato un maneggio austro-gesuitico- 
Retrogrado. i 

Considerando che da tale intrigo son nati uomini 
cucuitici, oscurantisti , usurai, rianegati, ampollosk; 
ignoranti, spperbi, reazionari, e perciò più che fidi 
al passato odioso governo. 

Considerando che con quest'insetti la giustizia sì 
somministra al rovescio intesoci il nostro consiglio 
privato e pubblico ordiniamo e 

Decretiamo 


Art. 1. Gli Eletti rinuncieranno all'istante, altri- 


menti invieremo una buona scopa per mandarli al 
diavolo. 

Art. 2. Tutti i Iinistri per la parte che li riguar- 
da sono incaricati dell'esecuzione del presente decreto. 

Dalle nostre stanze il 20 Marzo 1249. 

Don Pirlone Primo. 
Contraseguato per la responsabilità 
II Ministro della Giustizia. 
SM n 


LA SIMPATIA 


Moltissimi fisiologi hanno cercato di scovrire la 
vera essenza della simpatia, e ciascuno ne ha dato 
una definizione che gli è stata più o meno simpati- 
ca. Ma la simpatia non si può definire in astratto: 
egli è certo però ch’essa regna potentemente nel mon- 
do politico, più che nel, mondo fisico e morale, a mò 
d'esempio, la Francia ha dichiarata la sua simpatra 
per l'Italia ma siccome la Francia l'Italia sono fem- 
mine, e noi sappiamo quanto valgano le simpatie tra 
due donne, così non ci maraviglieremo che sovente la 


IL DON ‘PIRLONE 


CITTAZIIZADIRRAIDIOIORZCEIRIIAIZIIO ZORRO ATA 


* i ' 


* simpatia della Francia per l'Italja non si sia spiegata 


need nnneni 


più apertamente che con semplici parole, appunto co- 
me “sogliono fare due buone vicine, lo ‘quali da mane 
a sera si stringono la mano e si baciano, 6 si prote- 
stano amiche sviscerate, salvo a ritrattarsi, se l'una 
di loro le chiede in imprestito un ago, una spilla, un 
merletto,ed altra simile cianciafrusca femminile. 

Nulla di più pericoloso, per.esempio che la sim- 
patia dell'Inghilterra; fa si potrebbe paragonare alla 
simpatia della letteratura o del fascino; perchè in fat- 
ti quelle povere nazioni, alle quali l'Inghilterra ha 
dichiarato la sua simpatia sono finite per simpatizza- 
re talmente con essa da esserne dominate a almeno 
protette. Non ci è cosa peggiore della simpatia d'un 
usuraio o d'una vecchia, e l'Inghilterra gode questi 
due epiteti. Scansi dunque il cielo ogni popolo dalte 
simpatie briltaniche. 

Meno male chesfra la Francia e l'Inghilterra vi 
è stata sempre una mortale antipatia, che se per po- 
co una di queste due nazioni avesse dichiarata la sua 


4 simpatia, all'alta; Dik sa quanto sangue una tale sim- 


patia avrebbe fatto spargere all'una o all'altra.” 
ra” i giornali politici del nostro paese, il Costi- 
tuzionale Romano sembra che simpatizzi col Positivo» 


il quale ha dichiarato la 3ua simpatia al’. . . non ve 
fo voglio dire, lo capite da voi. 
0 BB VER nno 
L'ACCADEMIA DELLA CRUSCA 
_ A FIRENZE 


L'accademia della Crusca ‘ha pubblicato il 5. fa- 
scicolo del suo Vocabolario — Questa notizia ci fa 
piangere di conselazione e ci spezza il cuore di te- 
nerezza — Cari, ma cari quegli Accademici della Cru- 
sca! In questi momenti solenni la pubblicazione del 5, 
fascicolo del Vocabolario, è una manna, è una proy- 
videnza del cielo — Nel nifentre che il Governo va 
in cerca francesconi e gli Accademici vanno in cer» 
ca di vocaboli e di frasi; nel mentre che la Finanza 
emette i buoni del tesoro, e l'accademia emette il 
suo quinto fascicolo, nel mentre che il paese fa rac- 
colta d'uomini e soldati, i vocabolaristi fanno raccol- 
ta di modidi dire. Bravi Accademici. 


intieeete" std — nette 


Un tale, che passa gran tempo dell'anno in Porto 
d' Anzio, ricordevole che il degno suo genitore fece 
fortuna e divenne nobile coli’ attaccare fe scommuni- 
che, unitamente ad un tal altro, da quel porto si sono 
portati in Gaeta per offrire simili servigi al Santo 
Padre. S' ignora quale risposta avessero. 
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IL DON PIRLONE 


” 


Que’ poveri ragazzi dei così detti ignorantelli 


mi hanno scritto in massa, 6 volevano che pubbli- 
. cassi la loro lettera, ma io a dire if vero non la pub- 


blico perchè non mi sembra pubblicabile per qualche | 


terininuccio - da ragazzi. Mi dicono in somma che 
i loro Frati, benedetti ! fanno il diavolo e peggio. Fra 
le altre bagattelle hanno sgarrato la bandiera italia- 
na perchè fu tolto da un corridoio il busto del Pre- 
te.Re e poi . .. poi non voglio dire altro temendo 
che la vendetta fratina piombi su la scolaresca che 
mì ha indirizzato il reclamo. 


— O n — 


LA DISCRETEZZA DI ALCUNI MILITARI 


Le pretese: di alcuni militari, che vogliono uno 
sconto ne' Boni del Tesoro ha fatto arruffare il pelo 
al Ministro della Guerra, e menar certe staffilate , 
che avrebbero fatto piangero aliamente i percossi 
qualora non avessero una pelle dura dura come. . 
Se Don Pirlone stesse in vece del Ministro risponde. 
rebbe: la carta del tesoro vale meno dell'argento, 
anzi voglio supporre nulla. Mettiamo essa dall'una 
I della bi'ancia, da'l'altra il vostro senno, e la for- 


«2a militare, qual deile due trabalzerà all'alto? Vor- 


rei dire a proposito che... ma tacerò vedendo quella 
matronaccia di Prudenza che già si muove per venir- 
imi a turar la bocca con la sua gelida mano... 

Li fogli Italiani appena gli Austriaci ebbero com- 
1uessa quella celebre ruberia in Ferrara incominciarono 
a gridare al ludro al ladro. Essi gettarono la borsa, 
come sapete vicino a una persona cognita a voi tanto 
tanto. Non si sà se l'abbia o nò raccolta; ma se l'ha rac- 
colta la restituirà ( essendo assai molle la sua cosc ien- 
za ) ai derubati padroni che per altro respingeranno 
ogni cosa che sanno provenire da Gaeta in cui è un 
coutagio mortalissimo Austio- Regnicolo- Franco-Ispano. 
In parole più chiare gli Austriaci dicono, che il ru. 
bamento fatto a Ferrara non si fece per rubare poi- 
chè essi non rubano mai; beasì per castigare Ja bal- 


danza dei Ferraresi, che luro faceano male non me-. 


ritato. Ma qual male hanno lor fatto i poveri Ebrei 


di ieggio, che KulotZ a mano armata ha tolto loro 
50 mila franchi ? 


iiameiitnenta cretini 

Fra le altre corrispondenze vi trovo questa : 

Caro Don Pirlone che faì? Cambi l'abito si o no? 
ogni promessa è debito: hai mancato. Pensa, se più 
indugi, chi ti risparmierà la taccia di Cucwita ? 

lo rispondo -- domani finiranto le ciarle la colpa 
non é stata mia. Di chi è stata ve lo dirò! 


Ù 


NOTE, ED INTERVENTO 


To sono un poco seccantuccio e voi lo sapete quan- 
do incomincio a parlare di una cosa dalli, dalli, e dalli, 
e ritorno sempre ld ; e allora cesso di parlarvene 
quando addirittura non ve ne parlo più. Verbi grazia 
delle note, e dell'intervento. Ogni giorno, ogni mo- 
meato mi ciufolano all'orecchio queste note, quest'iu- 
terrenti: Ma che note che interventi v'andate sognan- 
do? fo leggo tutti i giornali Italiani, Francesi, Ingle- 
si, Spagnoli, Turchi, ed ancora non trovo l'idea d'in- 
tervento Italiano-Eranepse-Anglo-ispano-Turco. Da 
questo conchiudute che le note non fanno male perchè 
amplificano l'arte della musica, e l'intervento è me- 
ramente imaginario, e solo nella testa dei Cucuiti. 


TEATRO VALLE 


È vero che io non parlo spesso di Teatri, ma 
quando ci è da dire qualche cosa non istò zitto. le- 
ri sera andai a Valle, e viddi che le cose andava- 
no migliorando! c'è uno spiritoso balletto Una tezione 
ai neri ha avuto incontro felicissimo ; nè poteva es- 
sere altrimenti quando si vede l' ipocrisia smasche- 
rata, Una scena, coro e terzetto poesia del Miraglia 
e musica del Mifsud sul grande avvenimento della ri- 
sorta Repubblica Romana ha entusiasmato } Udito- 
rio. C'è di più, e quel che c'è lo dico, ci è stata 
una provvidenza Municipale la quale ha pareggiato 
qualche piaga che si era scoperta per la freddezza 
del pubblico nelle prime recite, ed è stato buono per- 
chè la società ha preso spirito. Mi vien detto che sia 
disponendo altre cose nuove. Bravi! Fra le altre fa. 
rà unaserata per I’ eroica Venezia. Benedetti ! Inco- 
raggiamoli; e speriamo che ci faranno seutire miglio- 
ri cose. nella primavera imminente sotto l' egida di 
un proteggitore Municipio democratico. 


APPARTAMENTO MOBILIATO 
d'affittiarsi in Gaeta. 

La Contessa Spaur ha preso in affitto un bel Pa. 
lazzo, l'ha mobiliato, e adesso lo subaffitta. Tutti 
coloro che partono da Roma per recarsi a Gaeta ue 
restano avvisati. ... non avendo la Contessa tralascia» 
to cosa che possa contentare i propri avventori. 

-_ — r==3>-af-<I PAT eni 


ILLUSTRAZIONE DEL DISEGNO 


Bomba ha -chiuso le Camere di Napoli. Povera Co- 
stituzione! La Libertà però se ne impippa, e presto 
o tardi se non entra dalle porte entra dalle fenestre. 
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ROMA 22 MARZO 

È uscito con la veste novella? Non è uscito? Per- 
‘chè indugia ? Che pensa ? Quindi un diluvio di do- 
mande matutine, meridiane, vespertine, notturno, e 
persino lettere non poche quali di amicizia quali di 
sdegno. I miei lettori sapranno per certo chi erano 
gl interrogauti , e su chi valgeano le interrogazioni. 
Or eccomi ad appagare le altrui brame e le mie. 
Ecco ho finalmente gittato il mantello , e vedete là 


per terra il mio ampio cappeliaccio. Ora è tempo di ‘ 


svestire gli abiti antichi e logori, ora è tempo di 
porsi sul capo il frigio berretto. Potevo fare ciò prì- 
ma quando sapevo che contro la Republica stava un 
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Abate assai più forte e più celebto di me; quando 
non potevasi sapere se }'ispro fratello di Roma e 
Firenze ne avesse difesa la libertà, o pute abbran- 
candole con le sue ttiani di ferro fe costringesse po- 
co meno che a farsi motiache, 0 spose di scettrati cu- 
nuchi ? quando persino temicvo, che fugati i miei sa- 
teltiti m' avessero a forza messo un cappello trian- 
golare, ed invece di piazze, assemblee e gabinetti co- 
stretto a frequentar le Sacrestie ? Sono ora svaniti 
questi timori. La guerra dell'Austria è dichiarata e 
D. Pirlone quantunque prima gli paresse aver tulto 
il coraggio tuttavia sente in questo momento che ne 
ha più ancora di prima. lo vi assicura che con la 
presente primavera è quasi quasi tornato in me lo 


rien rag e 


650. _IL DON PIRLONE ca E 


i pi 
200 
spirito giovanile. Ma, voi direte perchè stai alquanto 
pensoso ? Oh sono questi i tempi da far il matto ? È 
nientemeno che la seconda, e forse l' ultima _ pruova 
che faremo contro l'Austria ; se questa vincesse do- 
ve fndremmo ? La nostra sorte sarebbe qual era sot- 
to il paterno regime. Dobbiamo però mettere a di- 
spione & dei "Governi, qualora coîta, fostinze è vita 
per non farcele togliere ambedue dai nostri nemici. 
Dobbiamo inoltre adoperarci, ed io prima di tutti 
perchè le cose corrano spedité e non trovino ostaco- 
lo d'inerzia, o ruberia. Oh io da per me le so tutte 
le gherminelle, e vie torte, e terigo appositamente una 
penna di ferro, ed un calamaio inesauribile per dar- 
le alla vostra lettura qualora fossero praticate. To dis- 
si cho sapevo tutte le gherminelle , ma se non le 
sapessi tutte ? dietro questa carta su cui è do- 
scritto uno stivale, che tutti ora dicono trop- 
po ampio per istar bene di piedini d' an imberbe 
Imperatore, vedtte chi mi stà soffiando all'oret+, 
chio ? È un diavolo... non vi spaventate miei lettori. 
Jo non suno pratico delle gerarchie ‘dei spiriti ; io non 
so se sia di quelli, che stanno nell aria o sì avvol- 
gono ne' turbini, o guizzino ‘co’ fulmini, se sia di quelli, 
che nelle notti vanno a rompere li sogni dorati, o tar-' 
bare le mense imbandite. Ma so bene ch' egli è quel- 


l'antico spirito, che prima per una certà prudenza 


non volli esporre ai vostri occhi, quello che mi ha 
quasi quasi fatta acquistare la fama di profeta, e che. 
per certo non è maligno como quelli neri neri che, 


tànto abborriamo, e che ci vorrebbero: precipitare ‘ 


alla perdizione. Per la qual cosa non mi sì potrà dire, 
come ritornando ai testi, e' commenti immaginavano 
di dirmelo alcuni priva che ggesiio mia dichia- 
razione, cioè essere io riempito di spirito da colui 
ché è Padre di menzogne. 

: —_— modi 

È. una scena veram@fte comica. Tatti, tutti vo- 
gliono impieghi. Se fosserò solamente quelli che ehia- 
mano: compromessi ., l'affare sarebbe fatto, ma questi» 
son ben pochi. Il peggio si è che anche quelli che’ 
gridarono viva la Repubblica il giorno 9 febbraio, an- 
che quelli hanno levato la testa dal sacco, ed asse- 
diano la Commissione, il Ministero, ed il Potere Ese- 
cutivo per avere impieghi e che impiegh:! Prima si 
domandava al Governo un posto di dieci scudi, ma 
ora le cose sono cambiate e tutti vogliono un impig- 
go da capostanza, commissario, sostituto ec. ec. Come 
farà la Commissione in tal frangente ? Se non si con+ 
tentano tutti questi faranno atiruppamenti, grida, dir 
mostrazioni e che so io, e turberanno la pace pubblica. 

D. Pirlono ha trovato un bel mezzo per soddis- 


fare tutti, e ne domanda alla Repubblica un.brevetto 
d' invenzione. 


‘ 


cboli del ducgito, sono i ducali, e 
, che vuole Francesco sono i francesconi. Ecco il testo 
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xo pi is 
a pi dr se è (altei 
. Il mejodoirè iuglicà ed è il. ‘seghentà : ; 
" Ogni. sabato prima della egtrazlone del lotto si farà 
il bussolo degl' impieghi vacanti da provvedersi. 
Tutti quelli compromessi per lo passato porteran- 
no i loro nomi, cognomi, titoli nò, professione e do- 
micilio alla Commissione ch: sarà incaricata’ di rice- 
vere qieste cartelle. Il 1. elétto sarà per esempio no» 
minato Capo d'ufficio del dicastero A. Il 2, sarà elet- 
to Commissario nel divastero B. Il 3. Primo Segreta- 


‘rio nel ministét6 C, il 4. ad un impiego con 60 scudi 


e così vià discorrendo fino ache hon si arriva al nu» 
iero degl'impieghi da provvedersi, 

Prima che i candidati portino le loro cartelle da 
estraersi dovranno subire un rigoroso esame di leg- 
gere, scrivere e procedere da galantuomini. 

Ecco-tutti dontenti, tutt' impiegati. 

e Dorn 
PROCLAMA MODANESE 
‘9% Il governo ‘Austriaco in Modena ha dato fuori un 


procfama pateragle che si può riassumere in questi 
due versi. 


| © Cari aggici, amici cari 
i Ho bisogno di denari 

Vedete un poco se il governt-di Modena non sem- 
bra Belisario che dice date obolum Belisario, e gli v- 
piuttosto gli oboli 


* 


del proclama ducale: 

« H nostro cuore è fitto .non tanto perchè sia- 
« mo costretti a togliere il denaro a voi, quanto per- 
« chè l'erario è vedovo di denari. Lo stato di vedo- 
« vanza ‘ della cassa pubblica non può ‘andare più a 
« lungo, e spetta a voi di fare levar@ il lutto a que- 
« sta povera vedava maritaudola con qualche milion- 
« cino, iaia, 

» Sudditi; miei; Modena non è la California in cui 
« i francesconi spuntano come per incanto, A noi pa- 
« dri di Modena spetta di far sì che le vostre tasche 
« diventino miniere quando si tratti di cacciare i fran- 
« cesconì. 

« Noi benissimo potevamo fare un prestito for- 
» zoso volontario, come fece il nostro amatissimo sc- 
« mifeld Haynau a Ferrara quando al mostrarsi del- 
« le magiche baianette croate, Ferrara diventò in un 
» batter d'ovchio una California; dico California per- 
chè il municipio della patria della prigione del Tas- 
« so pagò subito i 200,006, scudi, 

« Per la santa causa della dipenlenza italiana, e 
» della società a favore de'tedeschi, io vi prego di 
« pagare, nostri paterut figli modenesi, due miljoni 
« di lire italiane, 

« Fiaiti i torbidi, ristabilito il trattato, dol 15 
« nella sua verginale e candida integrità, éohiomesai 
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« i faziosi demagoghi della penisola, ritornato lo sti- 
« vale ad essere un'espressione geografica, sherretta- 
» to Manin, e Mazzini, le lire vi saranno restituîte. « 
Ecco come che anche Modena si appella a'posteri 
non pel giudizio universale, ma affinchè essi pagasse- 
ro quelle somme che il governo Modenese ha tolto a' 
Contemperanei. 
n .a cessati 
GRANDE ACCADEMIA 
Vocale e Stramentale 
A benefizîo degli emigrati in Gaeta 


All'oggetto di fomentare le reazioni nell'l( alis cen- 


trale.i sottoscritti soggetti si prestano graziosamente, 


a dare una strepitosa Accademia in Casa Viale in 
Torino la quale avrà luogo, nella sera del 28 mar- 
zo 1849. 

It gran trattenimento incomincia con wna nuova 
sinfonia appositamente scritta dal General Salasco al- 
la quale prendono parte gli esimii professori giunti 
ultimamente dalla Toscanà. 

Quindi avrà luogo un largo cantabile eseguito dal 
celebre Prof. Bardo di Firenze con alcune variazioni 
sul tema 

Son l'Italia e son risorta È 

Potpourry eseguito a quattro mani sul piano for- 
te dai maestri Nerino e Vescica, tutta musica tedesca. 

Sarà poscia aseguita in tuono di basso dal mae- 
stro Zrippapini lAria buffa del Poeta siracciapane 

Ho una fame una sete ed un freddo 
Che tra poco una mummia divento 
con allegro che segue 
Ma questo Castellano 
Sarà di larga mano 
Sul tema 
Ab! bello a me ritorna 

Variazioni eseguite col corno e con la tromba a 
tiro da due onorevoli membri del corpo diplomatico. 

U Celebre Maestro Pinelli eseguirà ridotta per 
contralto l'aria famosa dell'Opportunità 

A Tempo so piangere 
A Tempo so ridere ecc. ecc. 

Verrà cantata dall Abate don Vincenzio in chiave 

di Tenore, l’aria celebre del Barbier di Siviglia 
Tutti mi vogliono 
Tutti mi chiamano 
Figaro quà, figaro là ecc. ecc. 

Tutti insieme, con accompagnamento a piena or- 
chestra canteranno il coro della Norma 

Si parlerà terribile 
Da queste querci antiche ecc. 

Sarà chiuso il trattenimento da una sinfonia ge- 

nerale sul tema della Sonnambula 
Ve la dipinge ve la figura. 
Le vostra cieca credulità ecc. 


F. CAUCCI. 


Amministratore 


STAMPERIA PIERRO. 


L' ANNIVERSARIO 
Oggi è il 22 Marzo giorno memorando per il ma- 
nusfila degli Austriaci da Milano nel 1848. Nel £849 
se non sgabbieranno il 22, speriamo sia il 24 il 28 
e poi qualche giorno più, qualclie giorno mene po- 
co importa, basta che fo sgabbio vi sia come vi de- 
ve essere. Radetzki già va facendo fagolto, e per non 
sbagliare ha assicurato tutti gli eggettì preziosi che 
vi sono nelle Chiese, ed altri siti. Poi non ci bada, 
piglia tatto, oro argento rame perfino il ferro, pove- 
retto! s'è portata via la corona di ferro di Carlo Ma- 
gno che stava a Monza. Il ferro però fa indi- 
gestione, e speriamo che questo sacrilegio sia l'ultimo 
delitto, e l'ultima pena al vecchio Feid Maresciallo. 
—_ iv 
PERLUSTRAZIONI 

Se nen ei ficco il naso io non se ne fa niente. 

" Qualche giorno che ho intraprese delle passeggiate d' 
osservazione. leri fui alla Piazza del Popolo che bella 
Piazza! come e Len disposta. Viè ka statwa di Nettu- 
no, non lo crederete, e senza il tridente. Vi è lasta- 
tua dell'estate, ed anche questa è mancante della fal- 
ce, dunque io non lo so, ma a chi spetta le sa dav- 
vero bisogna quanto prima ordinare questi. piccoli ri- 
stauri onde non dar luogo a Don Pirlove di fare del 
le osservazioni e di dargli materia per riempire il 

suo giornale. 


eat pri 

IL PRESTITO FOxZ050 - 
Quante se ne sono dette e quante se ne dicono 
su questo prestito forzoso! M' hanne fatto la testa co- 
me un pallone, Chi dice ‘Pagheranno pui tutti ? Un 
altro, id dico che non paga nessuno. Insomma ognuno 
vuol dire la sua. lo dico finora tutti nva si sono ri- 

cusati, ta... ... BONAPARTE ? 


© ——_>RIZBOCEA_ 
SPIRITO FINANZIERO © 
Radetzki aguzza il suo ingegno per dar un aju- 
to, 0 conforto alla Lisica, e spirzate finanza Austria- 
ca. A chi colse la sua percossa ? Ha inflitta una mul» 
ta di 100 bavare a quei padroni di Caffè, o di Oste- 
rie ne cui negozj si facessero discorsi anche segreti. 


Le cose, come le monete hanno il loro rovescio. 
Nell'anno scorso nei cantavamo trionfo prima della 
battaglia, ed avemmo sconfitta; in quest anno canta 
trionfo Radetzki prima del conflitto ; avrà egli ad es- 
sere sterminato, La stretta parola d'ordine è a Torino. 

Speriamo vi sia pur condotto nella guisa che merita. 

e_—_—_—=afo<4 oe 
ILLUSTRAZIONE DEL DISEGNO 

D. Pirlone ha indagato in che maniera fu la pre- 
sa di Malghera fatta dai croati , ed ha saputo che 
la presa non fu colle. armi, ma col Dagherrotipo. 
Quel bricconcello di Radetzky per prendersi spasso 
andò fà colla sua macchinetta, e s' è portato via per- 
fettamente il forte di Malghera. In tal modo è capa- 
ce di prendere anche Torino. 


Responsabile G. BORIONI 


"ARSOCIA ZIONI : 


ee 
rcegl e lo pt 


meda 80. » 
Pa mesi vA 50 


* FUORI di STATO 
franco al confine 


Un msa n» so 
Tiro mesi n 2 è 
Un solnumern ba; 2 
UN CIO 


Palazzo Buonaccorsi 
Pandtore freno, 


3 


va ti ) 
pr 
sO TI Ti fui 


TTT] SAAMANI Ki trent 


UD 0) ul mA 
Rn 


ROMA 23 MARIO 


erre men 


POPOLI 


di qualunque Provincia Italiana 

L'ora del riscatto è suonata in cui dee compier- 
si latto solenne della cacciata dei barbari! apparec- 
chiatevi a grandi sogrificit Don Pirlone ve lo comanda, 

Popoli voi siete moltissimi , ed io son solo. fo 
parlerò a voi tutti , e voi tutti ascoltate ed ascolte- 
rete me. Se voi non volete ascoltarmi, parlerò inu- 
tilmente. Pensate che questo è il tempo in cui tutti 
parlano di guerra, sì di guerra, cd iu tauta frequen- 
za di parole è impossibile che possa restar muto io 
sulo. Voi nol soffrireste, iv nol soffrirei, tutti ì miei 
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lettori che non sono nè Gactani, nè Cacuiti nol sof- 
frirebbero dunque io parlerò , e parlerò forto 

Popoli la stagione è betta, ma per prender lo schiop- 
po e marciare alla guerra, guerra fin qui sospesa 
onde prepararsi a grandi solenni interminate batoste 
sulle durissime spalle del lurchissimo lurcot 


Popoli voi già sapete quel che bisogna fate; nel- 
l'avvicinarvi ai campi Lombardi siate coraggiosi, © 
suonate la mus'ca come la sinfonia def Tell: ed il fi- 
nale di Legnano che è recente memoria. La salvez- 
za d'Italia è in me, e in voi. 


Popoli ora si decidono le nos:re sorti badate che 
nel fare non si abbia a dire che avere mal falto, per- 
chè allora sarebbe meglio a uon furlo. “ 
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Ora che vi ho detta” quello che dovete far yoi, vi 
dirò ciò che intendo dì far io. 1l:mio programma è 
breve, chi parla nidlto è un‘ciarlore , e di quanti 
hanno finora parlato , e parleranno chi più chi :me- 
no non hanno detto certo quel ‘ché vi ho detto, e vi 
dirò io. 

Farò dunque quel che più potrò strillerò , urle- 
rò, farò un casa del diavolo, e per deraadiryale vi 
dirò in fine che Repubblicano nacqui , Repubblicano 
crebbi, e Repubblicano sarò per la Indipendenza e 
la libertà d' Italia, 

Chi vi dice altrimenti non lo credete, alla guerra, 

-D. Pirlone. 
na 


I DUE PAPI 


Il Papa che non sa ancora darsi pace del perduto 
scettro reale, cominciava quasi a disperare nonostante 
le simpatie dell'antirepubblicano governo francese, le 
amorose proinesse della rogina.Spagnola,‘e benchè il 
feroce Nerone di Napoli gli parlasse sempre di aiuti 
e d'interventi. 1 cardinali , i proti, i monaci, gente. 
abituata a Vivere dei suduri del popolo, e tutti gli 
altri individui — funghi parasiti che vegetavano: lus- 
sutigsamente all'ombra del Tempio, ‘degonevano le 


stolte toro speranze. Ma l'interno, (gli adoratori «del*| 


sacerdozio in forma di lupo incoronato diranno il vie- 
lo) sustitava al Papa un nuovo ausiliario — l' impc- 
ratore della Russia. 

Niccolò è un Papa anche lui. Come tale -adunquo 
non poteva non risentire una certa propensione pel 
decaduto pellegrino di Gaeta. Quindi è che pochi giorni 
sono gli scrissè una lettera in cui secondo il sulito 
offriva uomini 6 denari, e si protestava energicamente 
in favore dell'ordine e dotta /egal:44. 

L ording'a cui intende to Crar si è quello che 
regna in Pglonia dopo il 1832, vale a dire il terrore, 
l'esiglio, la*confisca, il patibolo, il suppliz: o del Knout, 
l'osterminio. La fegalità significa le miniere déll Ural, 
e i desert ghiacciati della Sil'eria. . 

Cho cosa fia rispisto Pio IX a simili proposte inu- 


. mave e batbare del papa monarca, che ha mattoriz 


zato le monache delle cattoliche comunità, che csilia 
i pollacchi, e li esclude da tutti gli impieghi perchè 
professano il cattolicismo ? Ha ricusatò l’ duticristiana 
olferta con disprezzo con indignazione? Nò — Il Papa 
di Roma, o quello di Pietroburgo si sono intesi come 
due borsaioli, 

I cardinali e tutti gli altri nemici della libortà e 
del Vangelo banno gettato un grido di gioia. Fra qual- 
che giorno si ordineranno delle pubbliche preghuore 
per chiedere a Dio un feljco viaggio arCalmucchi ai 
Tartari. l 

Nè si dica che la notizia è inventata; la gazzetta 
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d’ Ausbourg,. foglio; ufliciafe di tutto le corti del Nord, 
la dà come positiva, e n eri K 

Essa anzi aggiunge che il papa profittaida di que- . 
ste amorevoli disposizioni ha «ottenuto dalla Russia 
un imprestito di sei milioni di scudi 1 

Il pattò infame è dunque ben conchiuso, cemen- 
tato per ora col denaro, in attesa che lo divenga eol 
sangue dei patriotti Italiani ! 

Ed‘ora andate ‘pure o papisti o.zelanti gesuiti di 
Francia, di Napgli e d' Austria, andate pure per le 


Città, per le Campagne a questuare l' elemosina per 


il Papa. Fatica: per@eta. S. Boatitudine ride dello vo- 
stre clemosine, pergechè attinge con ambe le mani nei 
forzieri della Russia; e fe miniero dell’ Ural sono ine- 
sauribili ogni volta che si tratta di opprimere un po- 
polo o di ristabilire uga monarchi ’ specialmente se 
questa.si goversia col pastorale e la' spada. 

O primì cristiani di‘ Roma che, ‘seguivate il Papa 
Leone allorquando, senza Laltra arma che la croce 
vescovile; egli andava coraggiosamente innanzi al fe- 


roce Attila por, salvar Roma dalla profanazione dei 


barbari, ch& direste voi vedendo ora il pontefice ro- 
mano far causa comune col re degli Unni, dei Tar- 
tarî, dei Gopidi !11 

O Ero 

UN SEGRETO 
+ Ho un'amicizia, st-un' amicizia di un nero chedi 
quando in quando me ne conta delle belle: Ma sempre 
in segreto, ed io che» sono “ségretissimo non $0 all'atto 
metterle difinanzi al pebblico. Feri sera, semprò. Jp, 


‘ segreto e sotto” voce, pi dicava « D. Pirlone co ‘ne 


ho una ... una, ma, per carità che non la penètri 
neppur l'aria, Lambeuschini .. . Antonelli e suoi com- 
pagni finalmente ci sono rijusgiti. "A ‘che ? all'inter? 
vento. Davvero ! Sì la Fravcia ha mandato 22mila sol- 
dati: 14uila la Spagna cho sono 36mila 0 contrò 
tanti è impossibile. ... me né rido della Repubblica 1 
| Ma»dovo; stanao 1. Zitto !!! esco tatto. Staano a Ci- 
vitavecchia, e han deciso di entrare .. nascostamen- 
te senza farsi vedere. Eh! La cosa già sarebbe fatta 
se stato non vi fosse un imprudentaccio di soldato 
ch'è voluto ustire per primo, Asino! farsi vedere 
alla scoperta ! Così se ne sono accorti 1 Repubblicane 
e gli alleati Anglo-Spagnoli Papali iti è toccato fumar- 
sela. Se non v'era colui! a quest'ora passegger ch- 
bero per Roma, e non ci si penserebbo più... cd a 
voi D. Pirlone avrebbero già 
itotta la gola, e il... fianco insanguinato. 

Una seconda volta però la cosa andrà diversamente 
perchè nessuno para così stulto da uscir pel primo. 

Eccola qua tale e quale. In segreto ino l'hanno 
detta, ed in segreto la dico a voi. Non mi tradito 


perche altrimenti il nero non me no racconterchbe 
più mai, ti 


== 


È 
de 
i, 
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IL.BUON ESEMPIO IMITATO 
ANZI PREPARATO 


Come è valente il duchino di Modena se gli Au- 
striaci trassero dagli Ehrei 50mila franchi ei ne ha 
tratti 100 mila ! Ma perchè raduna e soldatesctre, e 
denari, e robe di tutti altri generi? Persino un tor- 
chio da stampa ha fatto trasportare nella cittadella, e 
da questo devono uscire ordini del giorno, proteste, 
inquisizioni, requisizioni, ed altre cose tutte di tipo 
Austriaco. Parrebbe che rinchiudendosi in quella de- 
sideri far la fine del bruco da seta, senza però uscir- 
ne mai con le ali di farfalta, ma D. Pirlone nol cre- 
de. Alcuni fogli annunziarono che già era fuggito ma 
egli è ancora nel suo Stato. Certo se avesse voluto es- 
ser conseguente al suo ultimo editto in cui diceva 
che sarebbe rimasto a Modena finché la sua presen- 
a fosse stata utile, avrebbe.dovuto nel mentre pre- 
paravansì lì torchi tener il piede nella stalla del suo 
cavallo, ed appena stampate le sue parole dargli di 
sprone, e con tre salti uscir fuori del Modanese. 


. 


x RN OM 
AFFARI DA NON TENERSI CELATI 
Cosîmo Martini di Civitavecchia marinaro nei Va- 
pori di rimurchio nel Tevere, ammalatosi, recossi al- 


l'Ospedale dei Benfratelli di Ruma, e, come è costu- 


me, fu invitato a confessarsi il giorno 12 marzo an- 
dante, il R. Cappellano di quel luogo interrogato il 
suo penitente, e inteso che aveva aderito alla Re- 
publica, per mantenersi il frutto del suo lavoro, ne- 
gogli l' assoluzione, e lo respinse da se come il più 
ostinato peccatore. 


ì 


—_ 00 


ALL' AMICO C. T. RISPONDO 


La tua lettera non la posso inserire per qualche | 


parola un pò grassa. Quel tale di cui parli resti in- 
tanto avvisato che se per una terza volta scrive in- 
sulti alla Repubblica sul Cancello della Vigna fuori 
di Porta Angelica, senza tantì riguardi gli decreto un 
decreto e lo condanno ad una condanua che Dio ne 
lo liberi! ; i 
nen 
L'ULTIMATUM DI GAETA 


‘ Per via straordinaria mi è giunto l'ultimatam re- 
datto dal Card Antonelli sulle cose nostre. Siccome 
a me pare che la richiesta non sia poi tanto indiscre- 
ta lo metto sotto occhio del Pubblico affinchè lo leg- 
ga, lo consideri e l' esamini, c dopo letto, considera- 
to ed esaminato s’unisca con me, e qualcun'altro per 
l'indirizzo di risposta. 

Eccolo: 


Amministratore F. CAUCCL 


STAMPERIA PIERRO, 


Art. 1. Amnistia generale, eccettuati quei pochi 
faziosi che hanno preso parte al disordine attuale. 

Art. 2. Reintegra di tatti gli ex-impiegati messi 
in disponibilità. 

Art. 8. Ritorno de' RR. PP. Gesuiti. 

‘ Act. 4. Restituzione immediata di tutti i locali 
occupati, 

Art. 5. Chiusora dell’ Assemblea Costituonte. 

Art. 6. Apertura di una Camera di Deputati, e di 
Pari con una legge Elettoralo nel senso più esteso per 
il che ne resta incaricato 1° Emo Lambruschini, 

Art. 7. Abolizione di tutte le leggi promulgate dal 
giorno 16 Nerembre 1847 in poi. 

Art. 8, Spedirsi in ogni Provincia dello Stato un 
Eminentissimo, od van Prelato con l' Alter ego, cd ar- 
redi necessari]. 

Art. 9. Libertà di stampa meno che sulla carta. 

Art, 10, Sospensione delia Guardia Nazionale. 

Art 11. Accordasi il diritto di denuncia ai Con- 
fessori il che equivarrà al diritto di petizione. 

Art. 12. Responsabilità de' Mimistri avanti al co- 
spetto di Dio, un anno dopo il giud zio universale. 

Art, 13. Dritto di riunione a tutti i carcerati. 

ui finisce. i 

I decreto mio è breve. 

Noi Don Pirlono Primo ecc. 

Visto l'altimatum di Gacta, 

Udito il nostro Consiglio segreto. 

Con.iderato tutto ciò che era impossibile da con- 
siderarsi, decretiamo 

It Potere Escecutivo., l'As.semblea Costituente, il 
Ministero, ed il Popolo ‘Romano sono invitati ad ac- 
cogliere il celebre ultimatust con una solenne fischiata. 

Dato ecc. 

Don Pirlone, 


Si sta facendo una nuova edizione del Galatco 
di Monsignor Gio, della Casa con aggiunte, e corre- 
zioni, l'opera è dedicata ai membri dell’ Assemblea 
Costituente. 


MEP 
TEATRO METASTASIO 

HW Tartuffo di Moliere, mercoldì scorso ottenne 
un brillante successo. Non poteva andare diversamen- 
te. II vero D. Pirlone con le suc caratteristiche  ge- 
suitiche, cucuitiche fu veduto per la prima volta co- 
me uscì dalla penna dell'autore. Piacque, e piacerà 
sempre. Domenica 2Î corrente co ne danno un terzo 
saggio. Lettori D. Pirlone Republicano v' invita a ve- 
dere il U. Pirlone Gesuita. Mi direte poi che diffe- 
renza passa benchè portiamo lo stesso nomie. 

d_____===xalflo< Srolflico rr ua 
ILLUSTRAZIONE DEL DISEGNO 

Radetzky ha fatto il suo Proclama e dice alle 
truppe di voler entrare vittorioso in Torino. To già 
m' immagino l’ ingresso e ne do un idea nel mio di- 
segno di oggi. Dagli annessi , e connessi che mi son 
figurato l'avguro presto ... a lui, ed a Giovaunina. 


Responsabile G. BORIONI 


“Sabato 


ASSOCIAZIONI 


RIMA 2 Marzo 1859 


Anno T. N. 165. 


AVVERTENZE 


» TL'assiciazione si 
raga anticipstamente 


data du 4 d’ ogni 
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GIORNALE DI CARICATURE POLITICHE LIRE 


Si pubblica lutti î giorni meno le feste 


chi ge onvia 


ur pn D 1 ci NNT Di 


Tutenudami chi può, ch'i m' intend'io 


ROMA 24 MARZO 
Son vari giorni che tutti mi domandano cosa si 
fece nell'ultimo Comitato segru o dall' Assemblca. E 
siamo sempre lì con le indiscrezioni. Se è segreto 
rerchè volete che ve la sveli, e se non è segreto per- 
chè l'Assemblea si riunì a porte chiuse ? È diritto 
dell Assemblea di mettere il catenaccio’ alle porte , 
quando le accomada e quando ce lu mette è segno 

the non può riun:rsi a porte aperte. 
lo quel giorno ci andai perchè incominciò a por- 


te aperte, ma in un certo puato sentii menare il ca-_ 


fenaccie, e 


- 
G 


« Quand’ io sentii chiavar l'uscio di sotto »_ 


come dice il Poeta, a questo gentile complimento feci 
fagotto, c me ne tornai al mio ufficio - Avrei avuto un 
desiderio grande di dirvi il quid quid del comitato se- 
greta, come voi avete un gran desiderio di saperlo; 
ma a dire il vero se nel iomitato segreto si fosse 
toccato qualche tasto, vhe non si fosse potuto toc are 
in pubblico, se si fosse parlato di cose che offendono 
i privati, sc di altre che potessero compromettere la 
cosa pubblica, che svela-sero certi allarucci di Gabi- 
netto , e che infine i privati, il pubblico, ed il Ga- 
binetto andassero a patirne, che direste di me se ve 
le mettessi in pubblico ? 

Non perchè io D. Pirlone arrossirei di dire un se- 
greto, ma perchè dicendolo voi poi me lo mettereste 


Nol gi uppi si noti {{ 
homo è i initizzo ci 


curi em 


nn 
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IDATA ITACA TARA I IPIRREEEOARI IEEE 


al pubblico, Io dunque non,vi posso dir nulla dell'ul- 
timo Comitato segreto; contuttociò se voi mi promet- 


‘ tete di serbarlo chiuso nel vostro cuore, ve lo dirò... 


Fu...la discussione Accademica di un Dramma Sto- 
rico intitolato — Poveri noil non s' intendone. 
—— 0) Quero 


RADETZKY E LA LOMBARDIA 


Radetzky all'avvicinarsi delle botte ha ordinato che 
tutie le porte di tutte le case di tutta la lombardia 
restassero aperte appena si udiranno tre colpi di can- 
noni tirati dalla fortezza soc, coll' intervallo di minu- 
ti cot, Se i tre colpi si udiranno di notte il paternale 
feld, prendendo in considerazione il freddo dei tempi 
invernali, ha ordinato, che.invece delle porte si apris- 
sero le imposte delle finestre, e dietro delle invetria- 
te si dovrà porre un lume. 

Dopo di ‘aver firmato il foglio, Radetzky girando 
attorno a Giovannina, cominciò a cantare nella lingua 
sua indigena la seguente aria diretta alla Lombardia. 

; Le mie paterne viscere 
Ivi conoscer devi (mostrando Mordinanza) 
Se ancora un solo istante 
Sarai recalcitrante _ 
Tu proverai Ja vindige : 
Destra d'irato duce... j 

Ma Giovannina l'interruppe, perchè Giovannina è 
donna, e le donne son capricciose, e questa volta dopo 
tanti capricci croati saltò in mente a Giovannina un 


capriccetto italiano. Facendo la parte della Lombardia, 


Giovannina rispose al suo dolce amore. 
In quel foglio già m’ immagino, 


Quali cose schiccherastie MERE 


Poverino! che verUgini . 
Carta e inchiostro, a che sciupasti ? 
Sciagurato ! il tuo furore 
Stratagemmi invan ti detta: 
Se mi parli di vendetta 
Solo intencer ti potrò. 
Radetzky. ha arruffato i mustacchi; il capriccio di 


Giovanaina-diveniva un poco serio , e Radeteky di- |, 


menticando tutte lo dolcezze dell'amore, le rispose: 
Stolta! ad un sol mio grido 

Mille a puuirti avrei, 
Ma tittima tu sei 
Serbata al mio furor. 

Gior: Vanne, io ti sprezzo e sfido 
Teco i eroati tuoi... 

Radet: Sciagurat# il mio furore 
Già su te@remendo tugge, 
L’ empia fiameia che ti strugge 
Io tol sangue spegnerd... 

E stava per mettere la mano sull'elsa della scia» 
‘bola, quando Giovannina vedendo che lo scherzo ita- 
liauo faceva montare i fumi alla testa croata del suo 
bene, cambiò di tuono e con l'entusiasmo dell'amore, 
cominciò a cantare: 


‘ Verranno a te sull’'aure 
I mici sospiri ardenti, 
Udrai dal Po che mormora 
L'eco dei miei lamenti. 

Ma Radetzky non la fece terminare; le sue visce- 
re paternali si commossero ed esaltarono di amore, 
ed il duetto che avea cominciato molto serio, finì molto 
buffu; come sogliono finire le cose di Radetzky , ec- 


‘cettuata la paternale fucilazione. 


A 


IR nn 
COSA CÈ DI NUOVO? > 

Cosa c'è di nuovo? ced la domanda che misi fa, 
ogni qual volta m'incontrovtà qualcheduno di quei cu- 
riosi ficcanasi che s'aggirano pèr le strade, pei caffè, 


e per le piazze. Cosa c'è di nuovo? ve lo dirò in 
quattro e quattr'olto. 


Radetzky s'avvia alla volta di Torino e Carlo AI- 
berto alla volta di Vienna, si vedrà chi vi giungerà 
pel primo. Cosa c'è di nuovo? I Russi vogliono sfor- 
zare losstretto dei Dardanelli, ma il Turco ha subi- 
to protestato dicendo: lo stretto è stretto non posso 
soffrire che venga sforzato . . . se voi volete sforzar- 
lo io sforzerò voi a tornarvene indietro . . . oppure se 
meglio vi -piace vi impalerò tulti quanti. . . . . que- 
stultimî proposizione non essendo stata acceltata. . . 
ì Russi restano nel mar nero . . ... finchè lo stret- 
to sia diventato largo. I Napoletani vengono a Roma 
i Romani vanno a Napoli — Gli Austriaci a Bologna, 
i Bolognesi a Milano. La gran notizia del giorno è 
insomma uno traslocamento unives:ale, cioè una Ri- 
voluzione completa. 


AN VD rn 
ù 
“NUOVA SCOPERTA 
— ‘*Fina'inente il’secolo di ofo è ritornato un’ altra 
volta ad indorare le quattro parti del mondo. 

Questo benedetto secolo XIX oltre di essere se- 
colo di oro è anche un secolo di piombo, di bronzo 
e di ferro, quindi si potrebbe chiamare il setolo di 
tutti i metalli. 

Non vi crediate che io vi parli della California 
dell'America, ma di una nuova California scoverta in 
Affrica. Il colonnello Kurclorsky aspirante feld russo 
è stato il Cristofaro Colombo che ha scoverto l'oro 
in Affrica. Sono nientetmieno che quattro fiumi fe cui 
acque invece di essere argentine sono aurifere, I fiu- 
mi Somut, Rumla, Deps e Gouka-sono gli aurei preo- 
pinanti in quistione, Per adesso l'America e l'Affrica 
sono ripiene di fiumi di oro, o per meglio dire in 
queste ragioni l'oro scorro a fiumi. A poco a poco se 
i fiumi europei si metibno a livello del progresso de' 
fiumi americani e affricani, un di questi giorai tro- 
veremo il Sebeto, il Tevero, l'Arno, il Danubio, la 
Senna, il Tamigi trasformati in tanti banchi dello 
Due Sicilie. Se queste scoperte: aurifero si moltipli- 
cano noi finiremo per diveatare tutti Rothchill e Muu- 
leoristo. 


msn za 


e 


267, >. FARO lai ì A : 
PIAGA A pe IAA SSWGAAAZI PO AE 2 lbigfoicà Ù 
SA i A 

ai é fi 


Naz. Grazie: infatti io sono una nazione, che non 
ha che fare con nessuna altra nazione, o per meglio 
dire partecipo di tutte . .. tranne della Italiana. 

in. Eppure d'Italia te ne occupi non poco? 

Naz. È vero... ma in qual modo... tu. fo 
vedi! 

Risorg. Bimbe mie io vi amo, come papà Goriot 
amava le sue figlie .. . voi siefe cotanto virtuose; n» 
vete una dote così pingue ... siete così rubiconde e 
paffuttelle, che non vi mancherà un bel marito per 
una: . . aspettate ancora qualche giorno e poi... 
avremo Radetzky in Torino . .. e vedrete che bei 
figurî Egli poricrà con se ... veilrete bimbe mie! sa- 
rete pifimiate delle vostre virtù .. . due giorni dopé 
il suo trionfale ingresso . . . voi diverrete spose di 
due bvi croati . . .0' di quanti vorrete . . . li ama- 
te da tanto tempo che meritate alfine cho siate ad es- 


si congiunte dopo tante cerimonie private per mez- 


zo, di cerimonia pubblica. : 
Cesenteaeit atti 


RIFORME NECESSARIE 


L'Italia deve essere intieramente, ed assolutamente 
Italiana. A_che dunque le insegne della maggior parte 
dei negozi o delle hotteghe in francese ? 

Sarà perchè i Francesi non intendono la lingua ita- 
liana. E che cosa e' importa ? che fa imparino come 
nui impariamo la francese, se viaggiamo la Francia. 
A- Torino, a Firenze, a Venezia quasi tutte le iscri- 
zioni francesi, si seno cangiate, e scritte in lingua ita- 
liana; anche Roma dovrebbe far lo! stesso, e tutte le 
altre città che vogliono essere veramente e completa. 
mente Italiane. 

Bisogna incominciare dallo stimare se stessi, se si 
desidera essere stimati dagli altri. 

Questo è un amichevole avviso, ed un consiglio 
che fa Don Pirfone a tutti i suoi lettori che i stima 
veri Italiani: a quelli poi che non accettano questo 
avviso, questo consiglio noi dichiariamo la guerra, e 
ci proveremo ad abbattere con l'arma del ridicolo 
tutti i francesismi che invadono le nostre contrade. 


IO 


Finalmente piove: Si vede chiaro che quello che 
non fa la terra lo fa it cielo. Finalmente è stata inat- 
fiata la via fuori la Porta del Popolo. Torneremo a 
passeggiare liberi, e non tra le nuvole di polvere. È 
un caso strano! ‘emporibus illis s'inafliava almeno fino 
al miglio, forse allora per comodo degli Eminentissi- 
mi, ed altre cose simili. Ma la polvere incomoda tut- 
ti, anche i democratici, anzi più questi che gli aristo- 
cratici , e speriamo che dopo l' inaffiamento celeste , 
si provvederà in appresso con quello terrestre. 
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LA NAZIONE, IL RISORGIMENTO, E LA E SEGUITANO GL’ INTERVENTI 
OPINIONE, sui L'esercito Francese pensa d’ intervenire altrove, 
Nas. Dimmi opinione quale è la tua opinione? per non intervenire in Italia. 
‘ Opin. La mia opinione è che tu sia la vera na- L'Inghilterra interviene nel Mediterranco per ve- 
. zione. 


dere l'intervento in Sicilia. Ln Russia interviene nel- 
la Transilvania. Gl' Inglesi e Francesi che sono in 
Roma ogni sera intervengono la maggior parte al 
Caffè Nuovo. I Croati intervenuti a Milano, interven- 
gono nelle osterie di quella Capitale. Il Generale Ga- 
ribaldi sta per intervenire in quel Regno qui vicino. 
lo quando c'è, intervengo all’ Assemblea, i Deputati 
fanno lo stesso, insomma in quasi tutto il mondo v'è 
una continuata intervenzione. 


trap. 


Si leggo net Costituzionale di Parigi. 

È arrivato a Londra da nuova York un formag- 
gio di enorme dimensione e probabilmente il più 
grande che si sia mai fatto - questo formaggio per 
comporre il quale occorse il litte di settecento vac- 
che pesa 1474, libbre ba 13 piedi di circonferenza , 
4 piedi e 1j4 di diametro e 18 pollici di spessezza - 
i Sig. Austio et Stene affittajuoli contca d' Ashtabala, 
Ohio | Stati Uniti) sono i fabbricitori del formaggio- 
mostro il quale ha ottenuto un premio ch'era stato 
proposto alla nuova. York. 

Questo formaggio-mostro ci sembra un mostruosis- 
simo pumf di pura invenzione del Costituzionale di 
Parigi i quale unitamente a suoi colleghi Presse Dé- 
bats ecc. da mo'to tempo ha meritato il brevetto di 
invenzione delle do... lil'corbellerie 11 

MERATE 
DICHIARAZIONE 

H Padre Vernò Superior maggiore nell’ Istituto - 
de'Fate bene fratelli, avendo letto un' articolo nel D. 
Pirlone di jeri risguardante uuo degli Ospedali del 
suo ordine, alfine di conservare integra la favorevole 
opinione degli Ospedali suddetti, ba provveduto all’ 
emergente colla remozione del Cappellano non solo ; 
ma ben'auche col farlo rinviare immediatamente in 
Napoli sua Patria. 

— e="eo 4 poor ——T___ 
valmiera” 

=» L'universo intoro è in rivoluzione ? IL cielo 
vedendo dall’ alto quello che fa la terra, non vuol 
starsene neghittoso cd indifferente. Si dice che il Sole 
abbia dichiarata la guerra alfa Luna, che Marte ab- 


bia mandato un cartello di slida a: Venere, la quale 
servendosi di Mercurio si apparecchia alla difesa. 


UN RICORDO 
AI Teatro Metastasio domani sera ci vado anch'io, 
- per cui non dubito che manchiate voi. Il Tartullo, 
D. Pirlone vero, aspetta tulli e due. 


’ 
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VIARIO FANTA STR PRONTE A STTTATTrE 


TURI DI 


DE nanni 


Intendami chi può, ch’ i° m' intend’io 


ROMA 26 MARZO 


PARTE OFFICIALE 
Ordine del Giorno non pubieato ma publicaturo. 
Soldati di Cavalleria: 


II sottoscritto volendo che le cose camminino non 
come devono camminare ha pensato bene di dividervi 
in due classi; la prima di soldati comua!, la seconda 
di soldati distinti, i quali però saranno scelti dalla 
classe dei borgesi. I comuni per grungere ai gradi 
dovranno passare anni anni ed ann', i distinti nel pe- 
rentorio termine di quattro anni saranno innalzati 
almeno al grado di ufliciali 

Dato ce. Il Ministro Interino 
della Gueria. 


IL TELESCOPIO DI HERSCHEL È QUI. 


Pochi giorni sono giunse in Kuma il celebrato te- 
lescopio di che Herschel usava nel capo di Buona Spe- 
ranza, e dall Abate T....a nome d un altissimo per- 
sonaggio, e di altre emincaze fù presentato in duno 
alla sulditanza fedele nella oppressivne. Di questo 
magnifico istrumento i dotti possessori fecero la pri 
ma esperienza nella notte di Gioreaì verso le ore 
11 pom. Lo portarono con religioso silenzio nella ci- 
ma di Monte Mario, quindi dopo molte preparazioni, 
ed orazioni ne diressero la vista ai Lirenci. In sul 
priucipio scorsero brulicar molta selva di que’ monti; 
poi videro come grandi vccellacci su gli alberi aventi 
forme quasi umane; finalmente si accorsero essere 
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oltre 15 mila Spagnuoli adorno il petto di una larga. 


croce, armate fe mani di una spada 'spigalé. coperto 


- it capo di un cappello a forma, e colore delle Basi- 


Viche processisnali. Essi erano salti sugli alberi per 
vedero Roma verso cui tendendo le fieré braccia giu- 
ravano di piombarvi sopra nel giorno 25. Fù sparsa 
subitamento la fausta novella, si fecero conviti, e brin- 
disi, ma jeri non vennero i figli ardimentosi di Tor- 
quemada Perchè non sono giunti sì vanno l’ uno all'al- 
iro dicendo i dotti possessori del telescopio. Poteano 
comodamente arrivarci « sna dall’ Ispano non esce ver- 
ba invano » arriveranno in questa scra. V'è però qual- 
cuno che afferma averlì veduti ritornarsene ai ‘loro 
focolaripavendo scorto che verso Roma piovea, e ri- 
flettutofche il clima di questa città era per loro un 
poco aspro cd incostante. Che avserrà ? 

lo per me credo, rimanendo ad essi la cura di 
ovviare al secondo inconveniente, che possano venire 


evitando il primo con volare sopra le navole dove il* 


cielo è perpetuamente sereno, quindi soawemente ro- 
tando piombare su Roma. Tutti sanno che li Spagno- 
li vigpuo, e vivano più sulle nuvole di quello che ca- 
minino e mangino sulla terra. Vivile igzur, 0 dotti 
possessori, et sperate. 


VERE AB cn 
INCOMINCIANO I BULLETTINI 


E siamo daccapo Forse il cannone ancora non ha 
tuonato sui campi di Lombardia, e già ricominciano 
i bullettini volanti e i fogli periodici a spacciare le 
più strampalate notizie, come nella passata « ampagna 
— Se passeggi per le strade ti assordano le orecchie 
colla — fuga di Radet:ky da Milano — se prendi 
un giornale vi trovi subito una corrispondenza, bene 
snfarmata nella quale vi si dice cheil feld marescial- 
lo questa volta senta davvero i brividi della paura 
— se domandi cosa c'e di nuovo, ti rispondono che 
una lettera arrivata al tale (notus in Judea) dà per 
sicuro che un reggimento di ungheresi e di croati si 
sono battuti fra foro e che ne sono morti duè e tre 
mila (tutti croati, ben iuteso) — Domani ti diranno 
esser giunta la notizia chie un corpo d'armata Au- 
striaco ba disertato con armi e bagagli, cosivchè il 
povero Carlo Alberip se non si affretta a riprendere 
la guerra, i Dbullettini, i giornali, e fe notizie quasi 
ufficiali, gli ammazzano tutto l'esercito di Radetky, 
sans coup feur -- Bravi, per Dio! Mi ricordo a que- 
sto proposito, che durante la passa'a campagna, i bul- 
lettini è i Giornali nello notizie dello guerra, uccisero 
tanti austriaci, ue fecero prigionieri tanti, e tanti nc 
dettero poi feriti è disertati, che in Lutto sominava- 
no a quasi dugeotomila uomini, ed ecco perchè il po- 
vero Radetzky, alla fino di agosto, si trovava super- 


” 


stili appena un centoventimita oldati — Andgpdo, 
di questo passo, vedete heno che la guerra tarnane- 


.mo a farla darcapo colle parole. colle notizie, coi 


bullettini e coi Giornali — Abbiamo per esempio in 
Roma qualche tipografo e sapete che la razza dei ti- 
pografi è aumentata di malto che ha la proprietà 
esclusiva delle 44gie, e ìl brevetto d'invenzione pe, 
tutte le notizio doi duo mondi -- So vi trovato in 
critiche circostanze (cosa improbabile affatto, special- 
mente a questi fumi di luna) portateri all'officina di 
que.ti tipografi e se vi imbattete in loro fategli que- 
sto discorso corto, corto: amico, ho in tasca una vit- 
toria, oppure una sconfitta, o una fuga, o ciò che più 
vi piace; quanto ini dale? -- tanto -- sta bene -- il 
contratto è stipulato, il tipografo prende la notizia del- 
la vittoria o della sconfitta (che suona lo stesso) « la 
passa al Ministro incaricato della esecuzione, ampli- 
ficazione, trasfigurazione, eccetto che della verifica- 
zione, di tutte le notizie che colano in queste oflìci- 
ne. Questi tipografi durante la passata guerra, infe- 
starono la Città con un diluvio di bullettini, presso 
a poco come Dio infestò l'Egitto colle locuste -- Ma 
siccome gli rimasero molti fondi di magazzino, ora 
che la guerra ricomincia, li cacciano fuori di nuovo, 
como, sì fa dei cartelli dei teatri quand'occorre di rap» 
presentare una commedia g'a recitata nelle stagioni 
decorse -- Ora capisco perchè questi signori intitola» 
vano lo lora notizie, ieatro della Guerra, -- Ma noi 
vogliamo cessare il rideve, perchè questo riso ci fa 
sanguinare l animal 


TA 


Annunzio a tuttì gli amatissimi miei popoli cha 
il messaggere foglio di Modena mi ha derubato. Sì, 
derubato, leggete la parte officiale del 21 marzo è 
d.to se non ho ragione dì eccusarlo corum populo. Lo 
stile d'esso è S. A. R.ed I Francesco V. per la gra- 
zia del diavolo, è robba mia e non sua. Popoli mici 
difettissimi se vi capita nelle mani il giornalista dò TV 
Altezza legateli ambedas come ladri del V. Aff, D. 
Pirlune. : 

1) regnante Francesco V. giunse felicemente col suo 
seguito a Brescello, dovo trovasi tuttora, 

Troppo lungo sarebbe il descrivere minutamento 
le accoglienze usate dalle popolazioni eepeLi allatris - 
simo Sovrano, dapertutto ove passava nella scorsa do- 
menica per trasferirsi a Brescello colle sue Truppe. 
Ta una parola può dirsi che fu UNA CONTINDA MANCIA 
TRIONFALE, così per le borgate come per le campa- 
gne. Quella veramente poteva stimarsi una dimostra- 
zione svoxravea del Loto universale scevro da rutri- 
ghi, da venabià, da estorsioni. La prima impressione 
all'arrivo della coloana era di mestizia e scorraggia» 
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mento: ma rassicurate le moltitudini accorse da ogni 
parte nei odi più benigni dalla bocca stessa del Prin- 
cipe, che non trattavasi di «4bandono (11!) ma solo di 
un movimefito militare, SGORGAVANO Con entusiasmo 
dal cuore de'buoni abitanti le grida e gli evviva a 
8. A_R., ed insieme le più semplici, ma più energiche 
espressioni di avcersione franca 6 risoluta alle mene 
dei tristi. 

Prima della sua partenza S.A. R emenava l'edit- 
to seguente. 

Francesco V. PER LA GRAZIA DI DIO DUCA DI MO- 
DENA EC. EC FC. s 

Ritenendo opportuno di trasportare la sede del 
nostro Governo in Brescello determiniamo che i Mi- 
nistri debbano colà trasferirsi restando interinalmente 
a rappresentarli in Modena i consultori dei medesi- 
mi, ciascuno nelle rispettive sezioni. 

«Nella cittadeila di Modena si mantiene il presidio 
di un I. R. battaglione austriaco e di un distadcamen - 
to di nostre truppe, pronto 1 PRIVO è le seconde ad 
accordare la maggiore possibile protezione. agli ouesti 
abitanti. 

Andiamo persuasi che questa città non avrà a 
soggiacere a Heordîne e perturbazione della pubbli- 
ca quiete, qualora continui nel lodevole contegno re- 


centemente osservato, e lasci libere le truppe qui di. 


guarniginne. . 
Duto in Modena, li 17 marzo 1849. 
FrANCESCO 
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UNA PAROLA DI DON PIRLONE AL MINISTRO 
DI GRAZIA E GIUSTIZIA. 


Caro il mio ministro, tu vai molto a fagiuolo di 
Don Pitlone perchè ti conosce per assai brava e sti- 
mabile persona. f'erciò non posso fare a meno di av- 
vertirti in buon'amicizia che ci è nel pubblico un 
malumore, un. . già mi capisci, Certe nomine che sono 
uscite dal tuo ministero, certe nominacce.... hanno 
fatto arruffare il pelo repubblicano a molti, ed anche 
a me, lo che ti vozlio bene ho cercato di scusarti: 
e per verità il pubblico non se la piglia direttamente 
con te. Un reduce, mio confidente mi dice che ti ven 
gono proposti agl' impieghi uomini neri, ossia cucuiti- 
ci, ed uomini bianchi ; e che un certo cittadinuzzo il 
quale ha il nome sereno, ma l'animo assai nuvolo si 
studia d incantare a più non posso la tua buona fede 
con un tal giuoco di bussolotti da farti apparire bian- 
co il nero, ed aquile le oche. Oh quanto bisbiglio nel 
sentire che questo sereno Pipistrello dopo averti asse- 
d'ato con le sue smorfiacce e moine, nelle quali ebbe 
lunga pratica presso un certo ceto d'auimali assai 
seducente, t'ha indotto a farlo installare con un ca- 
dazzo di qualche alto suo germano in un nido che 
per essere un po troppo considerevole, è diventato 
a'quin'o grottesco, occupato con è-da simili abitanti. 
Non sanevi che tutti sanno come quel pipistrello si 
fosse intruso nella passata Camera dei Deputati, e co- 
me non seppe nemmeno farvi fa parte del figurante? 
Fu l'asino travestito da levue. Avrei a contartene 
molte che sul sno conto mi suno state contate in que- 
sti giorni!... E-E-E. 

Insomma, Ministro mio, facciamola corta: animo 


risoluto, e dà subito il così detto scaccione a questo 
uccellaccio. Seppi che ieri’ era già pronto un certo 
raduno di bravi legionarii, per venire s.tto il tuo pa- 
lazzo e farti con tutta solennità una formale richiesta 
di cacciata det detto uccello. Mi riuscì di far tenere 
a bada questa tempesta che poteva dispiacerti. Ho pre- 
gato, ho scongiurato in tono grave, in lonv acuto, in 
tutti toni. Ho promesso che innanzi che altri, rom- 
pesse le ostilità, io come potenza amica U avrei man- 
dato una notarella diplomatica. Ho promesso che il 
nottolone sarebbe andato in fuga, dopo un acriter mo- 
neatur del gabinetto pirlonesco. 


ZIP 


NON HO PARLATO ANCORA DELL'INCENDIO. 


La ragione è chiara e lampante. Non ne ho an- 
cora parlato perchè ancora non ne sapevo niente. 
Quando si tratta di ciarlare inutilmente, mi piace di 
star zitto. Ora però che s' incomincia a sapere qual- 
che cosa, non sto più zitto, ma pario, e parlo chiaro, 
La polizia ha comnelato a pizzicare un nou so chi 
qua, un non so chi là, un'altro lassù, e poi un'altro 
quaggiù. Di questi tali pizzicati se ne compilerà un 
processo, e dalle risposte di qualcuno se non sbaglio 
si va trapelando che l' incendio nen fu furtuito, ma 
causato. È ciocchi grossi però bisogna p'zz:care, e se 


la polizia di Don Pirlone non tralascerà di agire ener- 
ui 


gicamente come ha cominciato un di questi giorni vi 
potrò dire - £/ porco è în sialla. 


sica 
COSE DA NON TENERSI CELATE: 
Il P_Basiaro cognito per urdem e ordem per la 


‘sua impostura, va seminando zizzania duve crede di 


trovare il terreno. Fra le altre va dicendo che .il D. 
Pirtone è nn Giornale diabolico, e che la lettura del 
medesimo conduce le atiime alle pene eterne dell In- 
ferno. Puumf .... . 


Quando c' è da dirne bene, bene, quando male , 
male. Il Ministro delle Finanze ieri ad un galantuo- 
mo che non puteva pagare le opere per avere un Bi 
gletto del tesoro fece il Rescritto al Commissario del 
ione Campitelli @ onde si cambiasse » ed ha*fatto 
bene. Il Commussario non c'era, e c'era l'impiegato, 
il quale mise in dubbio Ja firma sua ? « Questo è 
un affronto da non farsi ad un galantuomo, e l' im- 
piegato ha fatto male. 


Questa mattina un tale è venuto all ufficio per 
bastonare D. Pirlone, non V ha trovato, cd invece si 
è associato. 


——— 


TEATRO METASTASIO 


Ci fui ieri sera, e mi divertii ben bene con quel 
briecone di Tartufo, Nell'uscire vidi il Manifesto di 
altra produzione che si farà una di queste sere » /e- 
resa la Napolitana » Per le nostre scene è au visi 
ma perchè non è stata fatta mai E ragionevole. A 
quei di prima gli avrebbe legato i denti un lavoro 
di Dumas. 


ILLUSTRAZIONE DEL DISEGNO 


T due a cavallo sono i due su cui stan rivolti gli 
occhi di tutta Italia, e di tutto il mondo, 
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Intendami chi può, ch' i n intend’io 
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Cnedameni 


Oggi abbiamo navità seric. "n poche parole Bomba 
sta preparando la ‘spedizione per bloccare tutti i porti 
della Sicilia e questo deve succedere 11 primo di Apri- 
le, almeno così lo ha natificato al corpo Diplomatico 
residente, non so perchè, presso di lui. Benchè io cre - 
do che nella Sicilia pure si stiano facendo delle cose 
serie, giacchè sento dire che i Siciliani si occupano con 
molta premura a preparare la dif.sa. Bomba però non 
sta mica con le mani in mano, mentre lo fa è seguo 
che gli riesce. Ho inteso che la spedizione consista 
nell’ imbarcare tutti i Castelli, 0 questo è l'unico mez - 


20 per sedare i torbidi vicini. Il Castello nuovo dice 
che ci va contento, perchè avendo fatto già qualche 
cosa a Napoli vuol mutar aria, e vuol andarsene in 
Sicilia. S. Elmo però trova delle diMicoltà quali sieno 
non le so, so che va dicendo precisamente così. 


Se io parto chi resta, e se io resto chi parte? 
Da questo vedete che la spedizione c'è che il bloc- 


co sarà il primo di Aprile se si combina | affare dei 


Castelli, altrimenti sarà una burla che Bomba, avvez- 
20a conversare con qualcuno dei nostri, nella ricor- 
renza del primo di Aprile si prenderà colle sue truppe 
di procurare una bella passeggiata , e poi farle ri- 
tornare indietro. 
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DIVERTIMENTI NELLA QUERIDOLA 


Ancora la bandiera tarca sventola fpalazzo: dei 
‘Preti Turchi. Io così li chiamo non perchè siano Der- 
vis, ma perchè mi si dicono appartenere alla Tarchia, 
Essi sono Cristiani, e Cristiani con lunga barba co- 
me avrete veduto, poi anche gioviali Cristiani, che 
di quaresima ci porgono innocenti sollazzi. E chi.non 
ride per la novissima curiosità che hanno creata in 
Roma? Si erano vedute in cima alle spire che .cir- 
condano le colonne Trajana ed Antonina le statue di 
S. Pietro e S. Paolo, in ciga agli obelischi le croci, 
ora per opera di essi veggensi le bandiere turche su 
le case ecclesiastiche, ossia Maometto a guardia delle 
robe di Cristo. Sarà forse sino a risurrezione? Non 
si sà cosa certa, ma alcuni assicurano che li Rmi 
Tarchi abbiano intenzione in die Paschae cangiar fac- 
cia alla scèna sostituendo, o per meglio dire scopren- 
do alla vista del pubblico una cosa più rispettata, e 
forse più rispettabile, una rappresentanza tutta orien» 
«tale, un' Hurem da Sullani. 


MERA RIONI 


PARERI SOPRA UNA SCIOCCHEZZA 

Un foglio, de pochi giorni fatto energumeno, as- 
sicurava nella mattina di sabato che la Commissione 
Consurtiva per il conferimento degl’ impieghi erasi 
unanimemente dimessa poichè il Comitato esecutivo, 
ed il Ministero creavano gl’ impiegati di per se pre- 
venendo, o nulla stimando il suo parere. Il popolo 
assicurava che ta dimissione fu data perehè non si 
voleano sostenere fatiche un po’ gravi, e del tutto 
infruttuose, non potèîito la Commissione per essere 
semplicemente consultiva, prendersi ad onta, che fos- 
sero allogate note persone, di cui il parere di essa 
qualunque si fosse non potea cangiare la stima. Delle 
quali per altro in tanta moltitudine d'impieghi va- 
canti si allogarono poche, ed urgentemente necessa- 
rie. D. Pirlone, senza smentire quanto il popolo dice 
assicura che partitole il Capo che avea gli occhi la 
Commissione non vedea più lume, e dovea subito mo- 
rire. Ha camminato dopo ciù alcuni giorni, è vero, 
e tal fatto mosse a riso 
+ poichè non si era accorta 
Che andava camminando , ed era morta. 
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Una giovinetta da Gacta scrive ad una sua com- 
“pagna « Il Canarino che la fortuna fece capitare nel- 
« le mani di Sacripante stà bene. Questi tiene la bos- 
‘« tiolina in una bella gabbia, e gli dice,, non uscir- 
« ne mio caro Pi-pi benchè alcuno ti aprisse la por- 


‘@ ticella il gatto ti mangerebbe, ti preuderebbero i 


IL DON PIRLONE ‘ i 


a fanciulli, e morireste fra le loro mani - Sai? ben- 
« chè.goffo in tutt'altro în fer vezzi al canarino ha 
« una certa grazia, che è potente. Il Canarino come 
e intendesse batte le ali in segno di amore. Avvici- 
a nandosi la primavera canta spesso, ma sempre se- 
« guendo il suono dell'organetto che maneggia Sacri- 
a pante, » 


lntnmni—A4"-.-— mà 
CONVIEN SOSPENDERE 
Le nostre operazioni 

La feldessa Giovannina è stata obbligata a fare 
una separazione del Barone feld Radetzky. Il Feld e 
la Feldessa finito |’ armistizio Salasco, sono obbligati 
a far tra loro uh armistizio e sospendere la opera- 
zione di confezionare i giudici del ministero , ossia 
hanno fatto un divorzio provvisorio. 

Il Barone Feld ha pensato che a Giovannina po- 
teva toccare la sorte di Creusa moglie di Enea, os- 
sia di morire tra le botte, e perciò è stata dal Feld 
messa in carrozza e spedita a Mantova. 

Creusa morì nell’ incendio di Troia, ed Enea fu 
costretto a fuggire salvando i Dei penati dall’ incon- 
dio. Radetzy dopo l' esempio di Enea ha pensato al 
caso della fuga, e al sicuro trasporto di Giovannina 


‘oltre l' Isonzo. I Dei penati poi del Feld sono i qua- 


dri della pinacoteca. ——. 

Giovannina dunque dal più alto bastione di Man- 
tova starà aspettando il feld come Làdy Malborough 
dalla torre del suo castello aspettava il ritorno del 
marito. 

La feldessa prima di essere separata dal caro be- 
ne voleva persuadere il feld a far seguitare L armi. 
stizio per paura do' suoi giorni ma il feld si è mes- 
so a cantare: 

Lascia o donna lascia omai 
Che si compia la mia sorte 
.E il feld pregaudoJa di andare subito a Mantova 
le prometteva di raggiungerla al più presto possibile. 
Mia cara California 
Ti rivedrò fra poco — 
Feldico ardor mi domina 
Più che d’ inferno il foco ec. 
Intanto il cannone piemontese si faceva sentire 
Qual cupo suono 
Di tuon lontano 
e il Feld vedeva dalla cima del campanile del duo- 
mo avanzarsi le schiere piemoutesi. Allora licenzian- 
do la feldessa le ha cantato : 
O vista o vista.orribile! 
Storna da questa il ciglio, 
mia cara Giovannina, e fuggi, corri, t'ascondi, (' in- 
vola a Mantova, e iu così dire il fell è montato sul 
suo Bucefalo pensando al modo di non essere costret- 
to a passare l' Isonzo. i 
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FAVOLA 


In tempo di Quaresima tacendo molti de'neri Pre- 
dicatori vi racconterò io in vece loro una favoletta. 

In fresca vastissima prateria che nel seno avea 
fonti di pure acque, e nell'uno de' lati. quasi lembo 
ceruleo che l' adornasse, un largo fiume e tranquillo, 
rivea felice i suoi giorni un giovine stallone bello oltre 
ogni dire, e maraviglioso tanto più che alla estrema 
bellezza accoppiava quasi umana cortesia. Per la qual 
cosa le genti anche di lontano accorreano a mirarlo, 
e giuntane la fama persino ali' Imperadore de'Turchi 
spedivvi un Ambasciator suo perchè di sua bellezza, 
e mansuctudine portasse relazione. Era poi caro alla 
vedova Signora del luogo sì che un'altra sola cosa 
erale più cara di lui; un giardino in cui Essa avea 
sepolti i suoi figli, e che portava nel suo grembo gio» 
vani arboscelli, c fiori da essere la- delizia degli An- 
geli che scendessero netta terra. Lo stallone, come 
alire volte avea fatto, quantuuque con danno minore, 
saltò entru il giardino, e tempestando con le sue zam- 
pe, e caracollando ruppe e piegò molti arbuscelli, 
turbò, ed infranse molti fiori, il tutte sformò turpe- 
mente. La Signora, che nelle prime avealo cortese» 
mente avvertito, si astenesse dalla pazza offesa, in fine 
lo sgridò con qualche amarezza. Egli sentì il rimpro- 
vero, e ne prese miilta malinconia. Un villano, che 
stavasi sdrajato sull'erba, e che avea tutto veduto e 
tutto sapeva fingendo compassione di lui gli si acco- 
stò, @ gli disse. fo sò quale sventura ti coglie. To sa- 
rai fra poco tolto da questa prateria e rinchiuso per- 
petuamente. Fuggi dunque dalla terra crudele; vieni 
meco ; io ti condurrò in luoghi ospitali ove sarai li» 


bero di far quel che ti paja. Lo stallone stette molto 


dubbioso al parlar del villano considerando che niuna 
cagione coonestava la sua fuga da luoghi sì beati, e 
che perdeva le molli carezze della Signora, e i doni 
graditi. Ma il villano avvolgendolo con ie sue arti 
volpine, finalmente lo irasse conducendolo in uno stra- 
niero ricinto in cui dimessa ogni umanità con l'ajuto 
di altri suoi compagri miser la cavezza al collo di 
vi. Primamente gli tolsero le qualita, che lo facevano 
Stallone, poi l'hanno domo ed ammansito per ogni 
loro servigio. Ora a che serve ? Un Pulcinella fà salti, 
e capitomboli, e matterie d'ogni sorta sulla schiena 
di lui a divertimento del popolo, che ride. 

La favola significa che... già lo sapete. 


Quella povera bestia è finita! . .. finita eternamente. 
Teatino pu=——————_ 


NUTIFICAZIONE 


Vista la nota diplomatica da noi rimessa ieri al 
Cittadino Ministro di Grazia e Giustizia. 

Viste le spiegazioni avute. Gousiderato il debito di 
far conoscere il vero contestato e verificato. 


Considerato che i nostri amatissimi sudiliti devo- 
no essere rassicurati nello loro paure, massime quan- 
do noi medesimi sopra falsi rapporti abbiamo putu- 
to causarle. 

Notifichiamo 

Îl Ministro di Grazia e Giustizia non fu, non è, e 
non satà oscurato da un nubiloso sereno. 

Resta dal Pipistrello, e sua razza non oceupato 
il nido che si disse occupato, libero di occupario c’ 
come e quando sarà riconosciuto sereno di qualità 
limpida repubblicana. 

Dato ecc. 

® A D. Pirtone. 
Lenna ai 

Jeri v'è stato un' equivoco; avea io fatta una mi- 
nuta, un bozzo, una idea di un Ordine del giorno 
pei soldati di cavalleria con animo di sentirne il mio 
Interino della guerra per pubblicarlo se ne avesse, 
com’ io non credeva , convenuto. 

Lo stampatore prese la minuta come cosa già fat- 
ta, e me lo spifferò nella parte officiale con la no- 
ta che v'era. a Ordine del giorno n n pub''cato ma 
publicaturo. - UN! . . e non bastava la nota per far 
vedere a una talpa che non potea publicarsi ? 

Il fatto è che il Ministro non approva, anzi ri- 
getta l' idea, e intende che non sia sua, ma mia, 
tutta mia”. ed io mia la dico, b:ne inteso che la di- 
sapprovo , e non intendo .di farue niente né ora , 
né mai. 

Dato , Statuto, e decretato, juxta solitum. 

e EA ° 


OGNUNO PENSA A SE. Ì 

Un congresso di giornali conservatori di provin- 
cia, e leggittimisti noto sotto il nome di £ongresso 
di Taur sta per aprirsi in Angoulème. 

H partito socialista sparge proclami , e libelli in 
ogni dove. 

La Francia, e l’Austria, l' Inghilterra e la Prus- 
sia stabiliscono un congresso a Brusselle per fare a- 
michevole revisione dei trattati del 1815. 

L'Austria, e la Russia fanno lega offensiva, e di- 
fensiva. 

La Germania, come in filosofia così in politica , 
mette in campo tardi ingegnosi sistemi, di cui non 
sà quale abbracciare. . An 

L' Ungheria vuò mandare ambasciadori al Turco 
per aver aiuti contro gli Austriaci soccorsi dai Russi. 

Il Piemonte fa comune interesse con gli» Stati Ro- 
mani, e la Toscana, per cacciar lo straniero. PIO IX 
invoca il soccorso di tutti. 


—— EDO ArIIE ee 

ILLUSTRA ZIONE DEL DISEGNO 
Radetzky fa come il sorcio dello Speziale non po- 
tendo entrare dentro Venezia gli piace di passeggiar- 
le attorno. A 
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FATALE 60! 


Da alcuni giorni la testa di D. Pirlone è un pò 
esaltata. Và tentando alcune cose ardite un pochino, 
e che forse non sembrano de'nostri tempi quantun- 
que poi vi riescano. Mi sou dato anche alla Cabale, 
vi ho speso molto tempo, e dopo lunghe, e 
piramidi di numeri ricercando qual fosse il numero 
fatale, e sbuffando per ira poichè non avea mudo da 
poterlo rinvenire anzi neppur di conuscerlo qualora 
‘fo avessi incontrato per caso quel figuriuo ( un pò 
brutto ) che sempre mi stà a fianco dissemi corni voce 
rotonda -- 60, -- Pel dio Marte! ma che ha da fare 


® 


lunghe 


il 60 col destino di Roma. L nemici che stanno a 
Gaeta, 0 che favoriscono quei di Gaeta sono altro 
che sessanta, Il potere esecutivo è cumposto di tré, 
il ministero di sette... che è dunque questo uume- 
ro 60? Immaginai potesse così momarsi un qualche 
Diavolo teatatore; e volendo far esperienza di mia sup> 
posizione fissai fo sguardo sopra una turba di persune 
che mi parvero più agitate, e commosse delle altre, 
e comechè quando la ipotesi coglie il vero tutto è 
facile a vedersi nella sua realtò scorsi che dall un 
de lati della torba cra un diavolo che appunto avea 
fiegiato il petto del N. 60, e datl' altro una dagna 
mal.ncon'ca, e hetla ornata la faccia di un' aureola 
celeste. La turba volgevalè coufusamente mille voci 
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di affetto, mille cogitossigi mi e- chi To diéea | occupàto Waitreh piccola città, fo miglia distante da 
avér-per lei. tanto syffafito, @ @gere fironta i soffrire” Pesth Le disgrabi ic. non vengano’ ‘sole. Il Patriarca Ser- 


tutto, chi le offerive sù “belfedia scchi là. stié so- 
stanze, chi la sua vita. La donna dicea loro in atto 
di preghiera, Io ho, come s&fete; mob]? beoi, che mi 
ba duti fortana, ma di questi non si Lene coltura da 
miei .rustici; gli alberi vanno morertdo, si smarrisco- 
no..le acque irrigatrici» Andate e-prendetene goverio. 
Corpo di 60! ripetè il diavolo. Niuno di voi partirà 
Potete sgridare da qui' la scioperataggino dei rusti- 
vi. Perchè Tasciare le nostre-odorose vivande? La tur- 
ba diè ascolto al diavolo + La donna riprese. lo deb- 
ho ricevere molto danaro da'mici debitori, ma que- 
sti danno al vizio ciò , clie dovrebbero dare a me, 
Ne o amici, fate che‘io possa rompére il cerchio 
di quelle angustie da cui sono strettà. E il diavolo, 
corpo di 60! Non vi moveto , non minca chi briga; 
altri farà por voi. Lascicrete le gran bevande o gli 
agi presenti e lo delizie che .vi ‘circondano ? E la tur- 
ba diè ascelto al diavolo — La dunna soggiunse. Mol. 
ti, e potenti miei nemici non sono lontani. Essi vo- 
“ gliono rapirmi le sostanze , straziarmi:, e togliermi 
anche la vita perchè non andate -ne'vosiri luoghi na- 
tii a ridestaro lo spirito degli assonnati , perchè non* 
li ordinate, e se fa d'uopo è cuore ve ne seulite , 
non di guidate voi stessi contro i barbari agg-essori? 
E il diavolo: Corpo di 601 Non fate questa pazzia 
voi qui le sarete più utili che altrove ; Lascerete 
questa donna in altrui balia ? altri Ja farà sua. Ela 
turba diò ascolto al diavolo, Nò riprese vivamente la 
donna, non ‘mi lasciate in balia di alcuno ; le mie 
sventure mi han fatta unica signora di me stessa, e 
la mia grandezza fa chè altri non possà averne il 
possesso, Ov'è chi meriti ch' io'gli sia ancella? Ite 
scioperati, non vogliate ricoprire di menzogne la vil- 
tà vostra la vostra ingordigia. ì 

Ciò detto si avvolse nel suo pa'udamento quasi 
andasse a meditare , opra terribile, 

FATALE 60.11! l 


SIVORI 


FRUSTATE IN UNGHERIA 


Le bugie di Windischgratz si venivano facendo 
sempre più grosse, por cui le hanno 'veditè tutti , 
o sino i ciechi. Ma duvuto desistero dall aggi ingerno 
altre in que’ suoi, celebri. bullettini progressivi ( nel 
numero ). Ora mette in:campo mille scuse per la- 
gciare il comando dell'armata, poichè questa ricevo 
continue battute, ch'egli per altro ha stabilito sin da 
principio di, chiamazJe vittorie. A Kiapolna , a Fizza 
Fired gli austriaci hanno: perduto 7 mila uomini, è 
80 cannoni. Si dice pure che 20 mila Magiari che 
Nano per generale il«potacco Dembinsckì abbiano 


LI 
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bico ‘nega Nite al Paide. pé Austriaco, il Gene- 
rale Yeodorovich deride i suoi ordini, e ritira fe suo 
truppe di liv dal, Danubio , lasciando libera aî Magia- 
ri la bissa Theys, ed il paese del Danubio lasso, 
Puvero Windischgraetz! Quando la MO 


"lo spia partino-con essa e l'obbedienza alîrui, 


. stima, 


e tutt altro bene. Principe infelice! Così le 
stolte ‘gini disconoscono il tuo sennò civile, il tuo 
militare coraggiore non comprendono quanto sia dolce 
morir fucilato per ordine .di paterno regime! 


citrina DAY) pino 
. DA CAPO 

Si assicura cho gli Austridti siano partiti da Mi- 

lano, Se ciò avvenne è bono, se non è avvenuto av- 

verrà, poichè i nemici iti, verra straniera si concen- 

tirano. Radetzky ha niandéto alla luce un lungo ma- 


nifesto alle truppe da lui comandale. Il vecchio fa mol- 
te parole, è seguo che possa far pochi fatti, 


. 


* 


tir NO mi 


Par che le cose vadano heno, e non patlo di cose 
grosso, ma di certe piccole cose da cui per altro si co- 
noscono. le grosse meglio che da per sè ‘stesso. Prima 
di'oggi si ludavano alle stelle i buoni, oggi si biasimrh- 
no li caluvi. Quantanque ciò sei neo per D. Pir- 
lune è ‘molta vedendo gencrdlizzarsi la virtà, quindi 
non far più maraviglia,c eccitare di sdegno il vizio, 
futto Fuligno esacra Domeiico /aje//i. Chi è Dome- 
nico Pagell:? Conoscetelo dai fatti. Nel dì 20 corrento, 
il Battaglione nazionale ebbe avviso, che buon numero 
di contadini mossi già dagli agenti di Gacta nella liera- 
che: facevasi presso Bevagna attentava aggredire. la: 
guardia nazionale, cd i Carabinieri bevagnesi8t battò 
la generale, si mosse céntro di quelli, alcudi si presero 
il rimanente si dette alla fuga. E Pagelli? Pagelly.nonÈ 
so'o crasi ricusato marciare, ma nell'indomani mi nc- 
ciava di cacciar via dal suo servizio due ottimi gio- 
vani, cui essere accorsi dove chiamavali il beué della 
patria, Pagelli soggiunse la grave sentenza i0 non cu- 
noxco la patria. Eppure la patria conosce voi. Ora il 
Pagelli passegg'a tronfio per Fuligno, ed aspetta fa de- 
corazione dell'ordine di S. Disma proteitore detmal- 
viventi, di cui Re Bumba è degno capo, e Vicario in 
un tempo. 
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Hanno scritto a D l r'ore acciò preghi che * s'ispe- 
zioniuo ad occhi aperti gli uflizi per conoscere la csu- 
heranza, e mancanza degl'imp'egati, e specjalment; 
l'uffizio generale civico, St dicono essere maycali 


6 impiegati, inutili 4, inabili 2, e'che coprona,, alui 
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Non ho avuto tempo da verificare le cose esposte, 
e ma la passo coll'aver riferito quanto: mi fu scritto. 
E poi ( ve lo dico piano all'orecchio) quando trattasi 
di rimpiazzo agl impieghi, da dove pér lo più par- 
tapo, e dove ritornano tutti gli ardenti desideri di 
servir la Repubblica, io me ne impicciò meno che yios- 
8°. Lo sapete : è un boccone tanto ghiotto che sc l'han- 
no riscrbato i 200 nostri arbitri ed arbitratori. 

Quello che non si sa è come in alcuni uffizi la esu- 
heranza degl' impiegati non giovi, la mancanza non 
rechì danno. 


00 


ESEMPIO 


Il generale Rem, dopo la battaglia di Cronstadi 
degridò di propria mano un ufliziale, e fece fucilare 
tre .actighieri che si erano nascosi sul princip'o della 
mischia. Iv ho veduti usare ia climi più dolci metodo 
diverso Ho veduto innalzare a gradi li soldati stanchi 
dalia fuga conunua. S'incoraggiava la timid.tà. Oguu- 
nu tiene la sua politica, ognuno ama clu lo sumiglia. . 


——F—ntu__m_ 
A CASSANDRINO REVUBBLICANO 


Scorgendo che prima divi con entusiasmo e si (ol- 
lera questo Cucilo Austrisco? e che poi dopo poche 
altre parole ti contenti dire si cenga di vista, ho pre» 
su speranza che producendo un poco il discorso can- 
geresti del tutto opinione. Perciò ti dico che il Cir- 
colo nella salita di Murforio non è di Austriaci, nè 
di Austriacanti , ma di buoni giovinotti che parlano 
il fedesco, come Ungheresi, Parmigiani , Svizzeri ec. 
e che ivi si danno ad questo e civile ricreamento. 
È più di un anno che ivi pubblicamente si adunano, 
qual cosa di reo fu detto, 0 scoperto di loro ? Eh 
tassandrino, la libertà è il principio del nostro go- 
verno, e se (u la intendi, come sembri intenderla , 
frà poco ci accuserai tulti perchè uon portiamo co- 
me té li codini. 

— BED 


AÙU I. e R. primo aggiunto DORY 
Padova. 

Avendo letto il vostro decreto affisso in codesta 
città nel giorno 16 Marzo anno corrente col quale proibi» 
ti i cappelli all'Eruani alla Purrtina, alla Caiabrese, 
e vietate a chicch-sia di portare cordoni di spago ser- 
vibili per catgne d'orologio, ad altri sutoponendo fab- 
-bygcalori venditori , e compratori ud essere arrest uti 
Wimediatamente | è messi a disporizione del comando 
militare è vi bo scorto una maniera di stile, di cui 
molto fa d'uopo al miv giornale specialmente che l'u- 


Amministratore F. CAUCCL 


STAMPERIA PIERRO, © 


no de’ mici satelliti è partito, l'altro è preso da ma- 
lattia. Conoscendo che presto lascerete il nobile im- 
piego che ora occupate v° invito sin da questo mu-. 
mento a lasciare codesta residenza, e portarvi in Ro- 
ma, ove previa una mandatura secondo il mio in- 
tendimento , diverrete scrittore nel mio ufficio. Non 

è necessario dirvi che il vostro signore fra poco di- 

verrà più povero di D. Pirlvone, e voi come servo 
fedele più ricco di me. E poi sentite l'ultima diffe- 

renza che passa fra m-, e lui. lo faccio segno tutti, 

egli a tutti è segno di meritata derisione. 

Vi ho la stima che meritate. 
- D. Pirtone. 


eee \ 


Voglio ineiminciare a parlare un poco degli ar- 
rivi, c delle partenze. Giurnisuno è artivato un nuo» 
vo cambista ed ha preso pasto vicino a me. Uiese 
il Commercio e sta ben"! m'aanno contarnato; ce ne 
ho da ogni banda. A destra, a sinistra, davaati, e 
persino di dietro. Non so però come andare innanzi 
tou questo contorno; se sfuggo quello a destra para- 
pamfete mi persoguita |’ altro a sinistra; se cerco 
di nascondermi a que!lo d'innanzi” pirapumfate mi 
trovo alle spalle l'altro di dietro, insumma non me 
ne posso disbrigare, e tutto perchè? perchè nov par- 
Lu di loro Ma se c'è da parlare perchè ho da stare 
mene quieto. E' impossibile iv ho fa lingua lunga è 
bisogna che parl. Oggi mi limito a parlare in ge- 
nerale, e dirò solo che andando.le cose di questo 
passo bisoguerà metterci un limite giacchè erescen- 
do la moneta ne dovrebbe venire per conseguente la 
diminuzione del cambio e crescendo il commercio 
tanto più dovrebbe in concerreuza essere in ribasso 
crescente; e per costoro invece si fa tutto al contra - 
rio, leri ci fu qualcuno più onesto che cambiò al 10, _ 
perchè dal mio cortorno si richiede il 18,? Oggi in 
generale. in particolare fra non molto .. 


OT 


VARIETÀ” 


Si dice che in Londra Luigi Filippo, Guizot, e 
Metternich tramino dei tradimenti alla Indipendenza 
Europea, o che a questo scopo si servano de Gesui- 
u.} re, ed i ministri divengono congiurati, tutte fe 
cose si cambiano a questo mondo , non vi sono che 
ì soli Gesuiti, che restino sempre Gesuiti !! 

— Da un anno in qua in molte Capitali d’ Eu- 
ropa si sono accresciute le Camere senza fabbticar 
nuove case. Adesso che savvicina l'estate altre ver- 
ranno aperte, ed altre si sono chiuse, lo scopo È nel- 
le prime onde circoli liberamente ... l'aria nelle se- 
conde per liberarle dalla circolazione libera . . . dol- 
l'aria. 
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——T—enele di evo —  - 
ILLUSTRAZIONE DEL DISEGNO 
Franceschino o Peppino come lo vogliamo chiama- 
re se cammina di questo passo rimarrà con poro 0 
niente da imperare. Francfort si è data alla Prussia. 
E uno. Aspettiamo il resto! 
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OH! GIA' CANTANO... i 


Gufi, civetto, serpi. strigi, pipistrolti, d'ogni sorte 
mandano singulti , sibili e voci straniss.me tutte per 
altro in segno di allegrezza Radetzky è entrato nel 
Piemonte. Huec dies quam fegit dominus exultmus, et 
‘Iaetemur in ca. Vittoria vittoria 1 - Ciò accade come 
potete immaginare nella notte perchè simili animali 
non amano Îl giorno. Quando v'è luce te se ne ac- 
costano alcuni, e ti dicono con volto dimesso, e voce 
“lamentevole, « È vero che le nostre L0se vanno male, 
‘e «lo lè armate Austriache camminano trionfanti nel 
snolo l’iemontesc? Eh che disgrazia! 1 Tedcichi sono 


veramente soldati, e noi così novelli, senza capì anzi _ 
con capi che tradiscono . . » Ehi piano, piano signòr 
obatino. Di qual vittoria parlate, di quai soldati, di 
quali capi ? Finalmente che È avvenuto? Radetzky 
è entrato nel Piemonte. Ma per entrarvi non ha de- 
vuto mica passare i diserti, o le Alpi, non ha che 
spinta l'armata innanzi poche miglia occupando una 
ciuà, che li Piemontesi credetter6 non putersi, o non 
doversi difendere. Radetzky tentfi gittare nel Piemonte 
una costernazione, che scuraggi il popolo, da cui s'in- 
viti il Re a desistere dalla guerra. Uvico partito che 
gli rimane per tentar la vittoria, ma unico partito 
ancora che lo mette nella possibilita di essere inte- 
ramente distrutto; e nei speriamo quest uitimo av- 
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yenimento, o hon sihrio portati a talé altézza dalle 
ali di unn impethosn fantasia ma da griivi,, 0 potenti 
ragioni: Radetzky afffontà popolo ed esercito. L'ano 
è animato e pronto anzi costretto a disperate difeso 
I° altro è intero, e forte di'oltre conto ventimila com- 
battenti. "Chi lo dirige è accorto, e tealo, ed i tradi- 
menti non sono immaginati per altro che per coprire 
la viltà di chi l'immagina, o per rompere la concor- 
dia de' fratelli, principato fundamento d'ogni foto 
azione. Del rimanente Don Pirlone non è un Generale 
nè può discutere sul piano di guerra della nostra 
. parte , e della parte nemica, quantunque creda che 
in sul principio come stanno ora le coso neppur da 
uomo pratico di guerra si possa faro alcuna defini» 
tiva discussione. Eppure , ‘nel mentre appena hanno 
luogo le ipotesi di ciò cho sarà, i nostri avversari 
già cantano vittoria. Cantatela liberamente. I vostri 
canti non furone, e nun taranno ehe menzogne da 
forsenpati. I gufi, lo strigi, Je civette spaventato le 
vecchiarelle. Frattanto vi dico Mortara é stata ripresa. 
—IPIDORIE 
PAROLE DEL PRESIDENTE 


. 


Finalmente all'assemblea si è intesa tuonare la vo- 
ce del Presidente; ‘e la repubblica è stata tutta com- 
mossa. Il nipote del gran zio ba detto: 

« Îl cannone italiano annunzio di battaglie e di 
« riscatto tuona di nuovo nelle pianure lombardo. 
u Allarmi 1! 1 

‘a Dall'Alpi al mare non è indipendenza. non né 
« bertà, finchè l'austriaco conculchi la sacra terra. 
«All'Armi, e Italia sia ». 

Danque vedete heuo che il nipote del grari zio 
parla di voler riscottare l'Îtalia. IE postero di quel 
grande anlenato non poteva rimanere sordo-mauto al. 
Je voci di un popolo che dimandava la sua pazionalità. 

Voi non vì meraviglicrete che tutte queste paro- 
lo il nipote del gran Napolcone lc abbia detto in i- 
taliano e non în francese. 

Voi non avete certamente confuso la repubblica 
romana cet la repubblità francese, l'assemblea costi- 
tuente con l'assemblea nazignale, il Vicepresidento 
della prelodata Assemblea costituente co} presidente 
della sullodata repubblica frapcose, un nipate del gran 
zio con l'altro, Carl” Luigi Bonaparto con Lpizi Na- 
polcone Bonaparte. 

Queste parole come tutti sapete fe ha dette il 
principe di Canino nella nostra assemblea e quelli 
che hanno Re. rt firmato sotto quelle pa- 
role, hanno pres qui pro quo credenfio che la 
Prancia si sia mossa. La Francia si è mossa ma in- 
terno a sè atessi come la tetra. 


I nliiantatenta== ottenne 
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L'Iniperator Niccolò è mdfato nudvamente di fo- 
gato perla notizia che la Prussia voglia porsi sul 
capo la corona di Germania Strepita e minaccia vo- 
lerla bloccare da una parto, invadere dall'altra, e 
Sar snidare tutti gli abitanti spedendoli in Siberia. 

I Russi sodisfino al loro nordico nppetito in Un- 
gheria A Cronstadt e Iermanstadt il mantenimento 
di »ssc costa giornalmente 10000 fiorini di conven- 
zione. .- 

LERNER ii 


DISGRAZIA SOPRA DISGRAZIA 


Tutti i giornali confermano la terribile. sconfitta 
deg'i Austriaci a Szonok guidati dai generali Kar- 
gira e Dem. Questi ora stanno sotto processo, e sa- 
ranno giudicati secondo la giustizia Austriaca», cioò 
secondo la mente di chi giudica » anzi di chi alimen- 
ta il giudico, 

Radetzky ha volato fare una gradassata , 0 mo- 
strare che gl' incomodi di vecchiaia non lo costrin- 
gono a rimanersi nello fortezze. È entrato in Pie- 
monto dalla parte di Gravellone, e di Zerbolò. Ebbe- 
ro luogo duo combattimenti in Vigevano l'uno l'altro 
in quello di Mortara Nel primo vinsero i nostri nel 
seconda perdettero, 

Il nnovo piano di guerra dell'Austria è in Italia 
quello della Ungheria ne speriama simile la sorte, 
sperando prima cho gl’ Halani pareggino in valore 
gh Unghberesi. 


itato 

L'A:ba riferisco cho lettere di Genova annunzia- 
no una vittoria dei Piemontesi contro gli Austriaci, 
che sarebbero stati respinti dalla Lomellina, 

Ora noi abbiamo una lettera parimenti di Geno- 
va, che dice essere ivi giunta una staffotta che an- 
nunziava aver i Piemontesi fatti agli Austriaci molti 
prigionieri. 

Le bugie saranno molte, hinc inde, per cui so- 
spendiamo ogni fede attendendo che lo date notizie 
siano confermate. 

zz 

— | roggimenti attuali poctono per la difesa del 
la patria, c con essi gl'istruttori. Facendosi le nuo- 
ve numerose reclute chi le istrairà ? 

Un capitano Posarese giubilato per 38 anni di ser- 
vizii ma che è pronto renderne ancor altri alla pa- 
tria propone prendere gl’ istruttori della classe dei 
giubilati , dando loro una tenue gratificazione. Sem- 
bra che tale proposta convalidata per tal esnpio sia 
da considerarsi. 

D. Pirlorie raccomanda non si trascuri il piccolo 
compenso che è come un nuovo soldo, poiche i giu 
bilati prentono it’so‘ito denaro como l'aria, che quan- 
tunque essenziale alla vita men se uo atteade gl pregio. 


e* 


te 


= reti ” cc 
‘672 . . IL DON PIRLONE 


n "rr rcomRpu*L@©@t:[@< EN: e etti 


Domenica mattina una devota processione di cir- 
ca 200 uomini partirà da S. Lorenzo e Damas e por- 
térassi a S. Giovanni Evangelista conservatore del 
marariglioso vasello. ° 

Vedi Orlando Furioso verso il fine. 
—T_———=©Òalea pei 


SIMPATIE 


Si danno dei casi che rivelano fra loro una certa 
segreta inesplicabile connessione. Nel mentre l'Austria 
stringea lega col Papa, colla Spagna, e con Napoli, 
abbiamo saputo che Minardi glorioso avanzo del pe- 
nultimo Pontificato faceva alleanza con tre ladri im- 
punitarii nel giretto di Castel S. Angelo. 


— ai dn — 
QUESTIONCELLA LOGICA 


Maestro. È necessario esprimere la conseguenza 
di una proposizione che la chiude in se stessa eviden 
temente ? 

Dis. Nò. 

Mie. Datemene un, esempio. 

Dis. Un popolo, che era popolo da poco tempo 
volendò sciogliere un adunanza ch'egli stipendiava, e 
che non le parca nè onorevole, nè opportuna emanò 
questo decreto. 

lo popolo N. 

Visto ce. considerato ec. volendo sciogliere imme- 
diatamente l'adunanza le tolgo il soldo o stipendio 0 
indennizzo come vogliono chiamarlo. M. Optime. 


A 


Sono sciocchezze, ma pure è cosa buona di to- 
glierli certi segnacei. che rammentano il Pretismo , 
di cui se si potesse dovrebbesi cancellare anche la 
memoria. ll padrone della bottega così detta d'arte 
bianca nello Piazsetta di Trastevere, potrebbe toglie- 
re quelle letteraccie R. C. A.; il Prenditore de' Lotti 
iu via Montanara presso l'arco de' Saponari potrebbe 
levare dalla sua mostra il segno della Basilica. 

Rendete a,ciascuno il suo: la Basilica alla Chie- 
se, all'' Alfabeto le sue lettere che ora nulla signifi- 
canc, e la Repubblica sia sempre onorata. 


nese 
BUONI CONSIGLI 

Un uomo in paleioe dalle 10 del mattino sino a 
mezzodì tiene sua conversazione nel Convento di S. 
Agostino. Non so come si ch ami precisamente. L'ho 
sentito chiamare una volta Ehi Mancino, Mancino 
Lombardo . .. So per altro di certo ch'esso consiglia 
i Rodi Agostiniani a porre în salvo i tesori della Ma- 
donna allontanandoli dalle unghie di un governo assas- 
sino. Se mai li Rudi Padri accogliessero le Muncine 
intenzioni il furto in tutt'altro luogo trarrebbesi che 
nella casa del Consigliere. 
di ani 


Amministratore F. CAUCCL 


STAMPERIA PIERRO. 


AL CIYTADINO DIAVOLO CAPO DELLA REPUBBLICA ROMANA 
AMICO INTIMO DI D. PirLonE 


Don Pirlone, il tuo giornale siccome dettato da 
Spirito infernale, hà fatto è fà nei spiriti deboli un 
gran male, e siccome l’opera non è tua ma del ‘Dia- 
volo del quale tu sei invaso; il medesimo si serve 
della tua penna del tuo mome per strappar anime 
dal seno di fio - ma crederesti di durarla ? se non vi 
fosse Iddio ? Don Pirlone Deus non triidetur, altri spi- 
riti più fieri si sono veduti che te, come finiruno ? 
o tu come finirai? disgraziato! . pensaci. 

Aggiunta di D. PraLong -Sottuscritto. P. Basiaco 


ie. can] 


CORRISPONDENZA DI D. PIRLONE 
Cittadino 


Dopo le notizie communicate dal giornale dell'Al- 
ba questa mattina sulla guerra di Lombardia, l'amico 
di Stadion ora rappresentante del popolo in Roma, 
si compiacque giulivo e festante di profetizzare in 
pubblico al Caffè Civico la prossima sconfitta dell'ar- 
mi laliane. Egualmente varie dimostrazioni di gioja 
si fecero in parecchie sagrestie e nel gabinetto di 
Lettura in piazza S. Carlo, dove un certo Dottor Fu- 
ria, così cognominato pet suo leggere e parlare pre- 
cipitoso, insieme con un certo Abate collaboratore di 
un certo giornale, e un'altro indiv duo del Nord por- 
tante cappello bianco e barba grigia si compiacevano 
da forsennati scagliasi contro all'attuale ordine di co- 
se. Domavdo a Te Don Pirlone, se tanta sfacciatag- 
gine si possa lasciar andare inosservata, ovvero se il 
tuo giornale communicando queste puche mie lince 
non ricscisse ad apportare un gran bene allo Repub- 
blica e all'Italia? Don Pirlone, più volte un sempli- 
ce tuo avviso hastò ad arrestare l'opera di qualche 
male intenzionato, ebbene : soddisfa nuovamente al do- 
vere di patriota leale e sincero trascrivendo e rispon- 
dende a questa mia nel tuo giornale di dumani. Ad- 
dio dall' anima. 

Roma 1849. N tuo Amico E. C. 


000 


© INFAMIE DI BOMBA 


Ci sarebbe da dire qualche cosa di Bomba e suoi 
satelliti, ma prima vorrei verificare bene come stanno 
le cose per non dire al contrario di quello che è; mi 
hanno detto intanto che Bomba ne pensa delle nuove. 
Bisognerebbe che anche noi ne immaginassimo delle 
nuovissime. Sull' affare del confine di Terracina non 
è da passarsela liscia; ci vorrebbero delle botte, e 
botte grosse, perchè un nefando tradimento come 

uello accaduto l'altro jeri di tirare a se qualcuno 
de' nustri sotto il falso pretesto di affratellamento di 
truppe con truppe, e quindi larglisi addosso con ar- 
mi alla mano e prenderli prigionieri, meriterebbe 
qualche cosa di simile da eseguirsi su qualeuno che 
voi già potete ‘immaginare. -- lo propongo disponga 
chi può. ° 

d&_—_—_— pelo pelo 
ILLUYTRAZIONE DEL DISEGNO 


L'Austria va pescando aiuti da pertutto. Anche 
dalla sublime Porta, La risposta è la solita; fiaschi, © 
buzzichi. 


Ruponsabile G. BORIONI 


Lai 


Venerdì ROMA 30 Marzo 1849 , Anno T, N. 170, 


ASSOCIAZIONI j AVVERTENZE : 
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ntendami chi può, eh'i ni ‘intend’io 


ROMA 30 MARZO antich'tà, tanto più troveremo abbondanza di lunghis- 
ara simo pelo sulla pelle di questi uomini, che per fus 
Questa mattina non voglio parlar di politica voglio | è per nefas hanno ancor grido di esser stati di gran 
invece riportarvi un non so che del Ministero di guer- luoga più savi, e valorosi di noi. 
ra. È robba vecchia ma per averla trascurata il gior- Considerando che lapoteosi e l'idolatria del pelo 
no ch'era nuova bisogna ben cibarsela oggi che si è | o sia nella capelliera, o sia nella barba, non ha mai 
resa vecchia. diminuito fra gli uomini, ad onta delle tante vicia». 
Vista l'ordinanza emanata dal Ministro interino | situdini del globo , e dei costumi: a tal che si può 
della Gerra. ritenere che la dote del pelo sia stata sempre ammi- 
Keuminate le ragioni Ahinc, inde. rata come il compendio e la quintessenza dell'umana 
Considerando che il pelo, dappoichè il mondo è | virtà, laddove Ja privazione assoluta o parziale del 
motrdo, ha formato una delle più gravi e serie occu- | medesimo è stata sempre indiscreto. 
pazioni del sesso forte e del sesso debole. Considerando che a conferma di queste maiusco» 
Considerando che quanio più rimoutiamo verso l' ! lari verità è il testimonio di tutta la storia. Chi, per 
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‘esempio, non ricorda come nella ‘octtpaziono’ della 

nostra alma città, fatta da Brenno, una parte de'suoi 
guerrieri si ristesse paurosa, o almeno stupefatta în- 
nanzi alle sode e venerando barbe senatorie ? E la 
prova di colui che corse colla mano a tentare una 
di quelle barbe, non fu appunto perchè egli ben sa- 
peva quanta parte d'uomo dovesse consistere in una 
sola ontd'è che gli prese desiderio di sperimentare se 
fosse reale od immaginario quel vastissimo spettaco- 
lo di peli. 

Considerando che a maggior prova del nostro det- 
to fu l'ostracismo col quale i tirennelli d'Italia vol- 
lero ai nostri tempi espulso dalle nostre gote l'italfco 
pelo: cosichè veniva posfo in accusa di crimerlese 
chiuague si fosse ardito di portare, non dico i così 
de.ti baffi, male aristocratiche, e sinodali basette, ave 
fosscro state un pò rigogliose e sporgenti. 

Considerando che A pini segni dell'italiana risur. 
rezione furono annunziati dal pefo, cho con subita 
gara prese a rivelarsi nel crescente onore de'dafji e 
delle mosche. La qual cosà non essendo altro che una 
Parba metà, avranno: veduto arrestato il corso della 
resurrezione nostra, se un provvido consiglio della 
ragione non avesse ricorso alle nostre barhe, e dispo- 
sto che il loro pelo crescesse per largo e per lungo 
in tutta la sua periferia. 

Considerando dopo tnito ciò che tornerebbe in 
assai cattivo prognostico se arcade-se che i soldati 
delle nostre truppe ai quali è specialmente affidata la 
tutela dei” nostri diritti conquistati 0 compuistanti, 
invece di condursi alla magnificenza delle lunghe e 
larghe barbe, avessero voluto conservare la grettez- 
za papistica dei hafli c della mosca. 

Considerando queste ed altre millante cose che 
sono da considerare 


DPecretiamo 
Che il Ministro interino della Guerra ha bene e 
saviamente operato ordinanilo che Int! i singoli indi. 


vidui componenti la Mil.zia dismettano immediata- 


mente la barba per sinedo: he. e vi sutroghiuo quela 
intera 0 piena, per amplilicazione. 

E siccome vi sono parecchi della ufficialità mag- 
. giore, che prosuntuoselli ed arrogantucci, mal si vor- 
rebbera prestare all'oidine emanato dal detto Mivi- 
stro, 0 perchè il loro cuore è sol capace d'una per- 
ifezione a metà, 0 perchè essi abborrono dal mostrare 
che in foro al nero pelo è qualche mescolanza di pe- 
lo canuto: così noi decretiamo che se i predetti ufli- 
ciali non faranno senno e si renderanno subordinati 
.come porta il loro dovere, noi a cagione di luro smac- 
‘co 6 vergogna ne registreremo i uomi su queste pa- 
gine, additandoli come italiani ermafroditi 0 almeno 
como uomini antiprogres isti, perciocchè avendo in 
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odio il pelo canuto mostrano di odiare fa sapienziale 
taratteristica della veneranda senecius. 


nt DOBENCERE 
L'AQUILA i 


Nell'ora che l' anima è meno pellegrina dai sen- 
sì, e veri sono li sogni che si assidono sulle coltri- 
ci dei dormient!, Io D. Pirlone, che pur sogno tanto 
raramente n' ebbi uno. 

E mi. parea essere stato Irasportato in una gran- 
de pianara, nel cui mezzo alzavasi una piccola ma 
cria montagnola, e incima di essa passava un aquila 
maestosa così che non le menti Romane più maesto- 
sa la concepiroao giammai, Le suc ali erano forti, cd 
ampie per penne lunghissime , e folte piume la ve- 
stivano, c la sia maasuctudine era maravigliosa. Nel 


‘ mentre con gli occhi tutti, con tutta l'anima io ta 
contemplava mì volge a sè uno strepito tumultuoso , 


che ode dalla partè opposta, ced ecco apparisce una 
turba innumerevolo di genti con vesti variopinte, in 
cui il rosso, il verde, l' azzurro, e persino il giallo e 
nero dominava. i 

Ed io eredetti brigata allegra, che volesse sollaz- 
zarsi nella verdura del campo, e mentre volea con- 


- fondere il mio pensiero nella loro allegrezza mi tur- 


bò la vista che da loro retrocedette impunita, poichò 
vi cera aléuno camminante senza occhi, altri senza 
capo, chi avea zoppo l'uno dei piè, chi in altra gui- 
sa deforinato, quasi niuno cravi hbero, e sano di cor- 
po. Una penna una penna gridava ognuno di loro ay- 
viandosi (utti luriusamento verso fa montagnola in 
cui era l'Aquila, Questa in sul principio credette vo- 
lessero quelle peune che deponeva nudando, e stavasi 
tranquilla. Frattanto la turba saliva! erta, e chi dalla 
furia dell'uno era trabalcato, chi dall'altro era ro- 
vescialo a terra e pesto. Circa poi 75 dei più alti, 
che aveano nel petto la magica cifra del 60, e che 
a me parea averli veduti strepitare, battere fe pal- 
me, arcabbiarsi in altro Laogo, menavano le mani alla 
turba minuta per tencria fontana, ed ululavano, co- 
me se avessero preso d'assalto qualche ridotto cre- 
duto inespugnabile. Presero le alì dell’ Aquila e ten- 
larouo con isforzi impotenti strapparne Je penne. Ol 
immaginate . , + Essa non tanto pel dolore quanto per 
disdegno, le aprì come scoppiassero , e rovesciò spe- 
cialmente i grandi che caddero sulle altre turbo è 
nacque fra loro tutti tumulto indescrivibifo d insulti, 
e sarcasmi, 0 futori, e risa, cd una confusione in- 
fernalo. 

ll sogno più che quando dormiva mi fa paura ora 
che sono desto. 
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Manco male finalmente saremo obbediti dagli uc- 
celli. Fino a qui si faceano leggi di caccia senza fine 
ed cra sempre peggio. Ora il nostro Preside Maria- 
ni, il nostro antico amico della scopa ci ha posto ri- 
medio, Egli ordina a nome'di Dio e del Popolo, che. 
le guaglie sì separino sul territorio meridionale della 
repubblica in due classi una da lasciarsi prendere 
collo reti e l'altra da lasciarsi ammazzare col fucile. 
Se non lo credete a me, leggetclo nel Monitore. E 
a proposito dei decreti leggeva che un giornale di 
quelli un pò codini si lagnava.che uno del triumyf- 
rato si nominasse da se ministro. Ora almeno sarà 
contento. Nel Monitore ci stà che in nome di Dio © 
del popolo si farà un triduo a Dro. Ora con quest' 
esempio voglio vedere, se quei codini si lagneranno 
più di quello che fanno gli uomini. 

ID e 

L'altro jeri volea portarmi all’ Assemblea por u- 
dirne te discussioni, ed essento arrivato che s' era 
sciolta ‘fa seduta feci una passeggiatina per li banchi 
dei Rappresentanti, e mi diverti molto. Quasi in 
ognuno di essi vidi fog'i con numeri, con figure ma- 
scoline, femminine, fanciullesche , belle, brutte, biz- 
1a0re, Mostruose, con aspirazioni, paroline, commen- 
ti ceco. cose tutte originali Che è ?.. Nulla di cattivo, 
anzi qualche cosa di buono; il genio artistico Ftaliano 
che si rivela ; non credete giò un danno delle cose 
di Stato. Si preparano proggetti magnifici Si stabili- 
ranno due Impiegati col sollo di se. 70 mensili de- 
stima'i unicamente a raccogliere; e porlar sane e salve 
alla Posta tutte quelle lettere, che li Rappresentanti 


scrivono nel tempo delle loro discussioni. 
eri 


Un celebre Giureconsulto dice, la dia non dee 
varcare le soglie dell'onesto cittadino ... Sta bene Ma 
io non sono la legge, e non voglio arreitarmi volen- 
do entrare come entrano li Mozzerini nelle camere 
dliei Ue, dove non è permesso l' adito all’onesto citta- 
dino. Perciò sono entrato nella casa di uno che abita 
sulla piazza di S. Carlo presso la Chiesa, e dopo la 
“partenza dei Gesuiti la trovai molto ricca di mobilia. 
Vi sono stato quando si spargeano notizie favorevoli 
alla Repubblica ed ho trovato tutta la lamiglia e sp 
cialmento il figlio ehiericato assai (r sto, vi stetti jeri 
a sera quando parca asser arrivata la morte della Re- 
pubblica, è li ho trovati lietissimi. E se lo posso sa- 
pere che di lì parte danaro per eccitare le genti al 
tumulto allora... 

REA SRREA 


CORRISPONDENZA DEL NUOVO INFERNO 


HRispesta. del topo di Bruselies 
al topo di Napoli 
Amico caro 


Se piangi io non rido La camera, de’ deputati di 
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là è chiusa @ ciò è assodato. La camera dei congressi 


di qua è aperta e niente ancora si assoda Tu piangi 
a quella chiusura ed io piango a questa apertura che 
nell'ossenza fa ridere. Noi dunque ci troviamo nel 
medesimo caso contrarin. 

lo però ho più ragione di te a lamentarmi e te 
lo proverò. 

La tua vita passata non è stata al certo priva di 
sollazzo per le tante vicende che si son successe in 
quella stanza come le onde del mare. Tu stesso me 
ne parli nella tua lettera che è un gusto a sentirlo. 
Ma io povero diavolo che sono’ qua da tanto tempo, 
e il congresso non ancora si uniste , vedi bene cho 
neila mia curiosità sono più da eompiangere. 

È vero che quì non mi manca nulla e i miei denti 
potrebbero far banchetto ricamando qu ste belle cor- 
line, questi tappeti nuovi, queste sedie dorate «h è 
un piacere a mordere; ma anch” io penso come te, ho 


il prorito della politica e noi altri, topi camerali così 
siaino. 

Tu intanto fa il fatto tuo nella casa di quel tale 
ove ai divisoto di alloggiare, bucagli tutto senza pic- 
tà, perchè quell'altro tale cui rosiechiasti 1 inferno 
dice che bisogna rodere i traditori, 

Quanto a me aspetterò che questi rappresentanti 
si riuniscano. Se vengono ti terrò informato del suc; 
cesso, se non vengono aspettami perche ho anch' io 
desiderio di veder questa Napoli 11 cui ‘cielo mî si 
dice così candrlo. 

Venendo ci uniremo insieme per dare ‘alla lace 
un opera politica la quale e dal nostro nome, e dalla 
seduta permanenpe che noi facciamo in calune sale sa- 
rà chiamata: Zopugrafia delle Camere. 

Amami 


Il tuo ec. 


VARIET è” 

-- La porta sublime sta facendo un'importante 
requisizione di pali per ricevere i graziosissimi Co- 
sacchi, quando loro venisse in idea di-cffettuaro un 
intervento in Constantinopoli. 

- L'Assembica francese con 418 voti contro 3i1 
ha decretato un aumento di Provvisione al Presiden- 
te della serenissima Repubblica, a condizione però 
che il Campanello di Francia non rimanga mai sen- 
za battaglio e sia destinato a suonare a refettorio 
per invitare al gran banchetto dei popoli liberi le 
nazioni oppresse. 

-- Nessuno sa concitiare la partenza da Parma 
degli austro<croati col decreto emanato da Degenfeld 
pochi giorni prima, incui è proibita l'uscita dei bugi, 
tori, manzi e giovenchi. 
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ROMA 31 MARZO 

Se tutti dicessero la verità, e chiara come la di- 
ce D. Pirlone non mi traverei ora sì al buio delle 
cose senza potermi muovere per tema di non rom- 
pormi la testa in qualche cantonata. Intendete ch'io 
non sò cosa dirvi della guerra. L'avrebbero fatta qua- 
li noi vediamo le sacre rappresentazioni in una set- 
timana, trionfo tormenti, murte, risorgimento cc. ee, 

Radetzki varcato il Ticino, a Mortara, a Casa- 
le, a Vercelli, a Torino. Ma l’ armata Piemontese 
era nebbia che dissipossi, o lepri che dalle vigne fug- 
girono al tuonar del cannone ? Nun si sà nutla. Ra. 
detzki dicono ha fafto un colpo Napoleonico. Lo cre- 


do; ma Napoleone faceva i suoi colpi in due guise, 
o col tradimento politico, o con la strategia milita- 
re. Radetzki s' avrà il primo onore. 


La nostra Repubblica è allegra. Si è trovata una 
sua sorella, e che sorella di spirito . . . Una lette- 
rina intercettata ha prodotto l'avventuroso scoprimen- 
to. GENOVA è Repubblica. Invece di vedere perso- 
ne liberali appese alle forche , 0 mozze il capo (co- 
me vblea il Governo) si vedono in alto sventolare ban- 
diere tricolori e rosseggiare frigii berietti. Lu Mar- 
mora , già non ricevendo la letterina d' invite non 
muoverassi co'sugi Bersaglieri. Li cinque eletti a Co- 
mitato di difesa penseranno gl resto, L'affare non è 


Hove. La Savoia seguirà la sua cognata con la quale 
ha sempre avuta vive simpatie, e poi li aiuti dei 
Francesi, e poi il buon,ggempio , e finalmente il ri- 
solvimento della grande questione #, non é traditore? 
D. Pirlone vi ricorderete come la pensasse su tal af- 
fare ; se non ne avete memoria tornate a guardare 
le sue vignette» Sospese di farne delle somiglianti , 
ina lo fece per pragigaza , e perchè ognuno è libero 
di azione. Noi abbiamo libertà di scrivere, come al- 
tri hanno libertà di rompervi il capo, c mandar a 
fascio giornali , e giornalisti. 
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CHI CHIUDE, E CHI APRE. 
Nel di 20 Marzo. 


Si chiudono le case.di Commercio, si aprono cir< 
coli, diete, camere etc. Se n'è da molti giorni aperta 
una in Gacta. Ga: ta è Kremsier in Italia. Non già che 
vo l'abbia aperta il Ro Sacripante: oh nò. Egli an- 
cora non ha preparato l'occorrente cioè bombe, gra- 
nate ete. ete. Ve l'hanno aperta ì Cardinali, con altri 
pozzi grossi di S. Chiesa, c Ja chiamano Apostolica 
perchè stende le sue Gila su tutte le parti del mondo. 
Jo per l'innanzi non ve ne ho date notizie generali 
perchè non valgono nulla, non ve le ho date speciali 
perchè non poteva darvele. Lo là non posso andarvi 
perchè dovendo tornare in qua senza capo non potrei 
ritrovare la via del ritorno, o correrei grave pericolo 
di rompermi il collo, Ora avendo ricevuto un estrat- 
tino ve lo trascrivo tale quale m'è giunto. . 

E aperta la seduta. S. Santità esponenJo il grave 
dolore in cui è preso in vedere le misere condizioni 
de' suoi Stati Romani, manifesta la speranza di presto 
sollevarli col braccio delle potenze amiche, e coll'aju- 
to ceteste. Il discorso è accolto con silenzio religivso. 

Il Card. Antonelli Ministro in par wubus dell''estero 
legge una lunga relazione delle disposizioni gnerre- 
sche, e dell’ am cizia dell’ Imperatore Niccolò. Essa è 
del R. P. Roothan Inviato straordinario a Pietrobnrgo. 
Legge parimenti una nota di offerte, fra le quali è, 
come si chiama dai sacerdoti, una elemosina di scu- 
di 60000. 

Dopo ciò il Card. Ugolini s'alza, e dimanda al 
Card. Antonelli con quali mezzi egli tenga viva la 
speranza ne' fedeli sudditi Pontficii, sicchè al primo 
segnale s’alzino ad esterminare gli usurpatori figli di 
Satanasso. Il dimandato rispoade, vietargli la prulenza 
di-enumerarne molti, e gravi poterne solamente ma- 
nifostare alcuni. « 1 mezzi di corrompere c muovere 
a nostro favore le autorità, e gl'impiegati a nostro 
favore (salvo sempre il dover loro, e la cieca obbe- 
diéaza che ad ogni superiore ancor discolo deve pre- 
starsi) sono stati paco ctlicaci, contattociò non del tut- 
‘to infrattuosi. I ribelli hanno cacciato molti de' nostri 
sudditi fedeli, e hanno sostituiti altri ribelli. Ma Dio 
pose alcuna volta le sue mani agli occhi de' nostri 
nemici, e questi non videro alcuni. nella verità, e li 
tengono a custodia dell'albero infame nel mentro che 
con fatica instancabile ne vanno tagliando le radici » 

1 Finalmente come il fuoco di Vesta (scusatemi Vea. 
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Fratelli se uso di questa profana espressione) l'auto» 
rità nostra, e della S. Madre Chiesa è conservata dal 
clero secolare, e regolare. Fra poco questi novelli figli 
di Maccabco raccoglieranno la messe matura, e nel 
tempo istesso spargeranno i semi di altra messe, che 
speriamo sia per crescere subitamente fecondata dal 
sangue derei, che offriremo all Ente supremo in cspia- 
zione de' foro delitti. (Benissimo Bravo.) Si avvicinano 
i giorni pascali, in cui il fedele piega il suo ginocchio 
e l'alterezza dell' animo innanzi al Sacerdote. Jo, Ven. 
fratelli, interpretando le vostre intenzioni ho scritto 
ai Parrochi, e sotto Parrochi ed altri aveuti la tre- 
menda podestà di sciogliere e legare, che dicano agtì 
umili Cristiani « Sorgete, e precipitate sugli empi ». 
Se mai ardissero di non ubbidire all’ invito generoso, 
li maledicano. Che so stimassero meglio adoperare i 
dolci measi che fe violente maniere procurino tutte 
le vie di persuadere, e giungere a dividere il grano 
dal loglio, a segregare le agnelle pure dallo scabbiose, 
a scacciare dal grembo della Chiesa chi non riferisce 
ciò che sa, e chi non eseguisce ciò che gli si comanda 
fosse pur di calcare il cadavere ancor palpitante dei 
proprii genitori, Che sono gli affetti mondani innanzi 
al volere del Creatoro di Noi. (Lunghi appluusi.) 

Il Card Gizzi propone di scrivere una circolare 
alle soldatesche gecid disertino la causa Repubhlica- 
na. La proposta. è rimessa all’ ordine del giorno. 

lì Card. Gagali progetta di portage la S. Sedo 
in Juogo ancor più sicuro di GaetaggAi-motivi espo- 
sti da Gazzoli, Brignole ne 258 altri ancora. 
Ugolini e Piccolomini chiamano il progetto Gazzoli 
indegno della intrepidezza Cardinalizia, e vorrebbero 
invece che i Cardinali stessi balzassero nel mezzo 
delle provincie ed eccitassero i popoli al riscatto, ed a 
scuotere il ferrco giogo della insanguinata Repub. 
blica ( Disupprovazione generale). 

Bernetti riassume la proposizione (razzoti, 0 ridu- 
cendola alla specialità dice, che avvicinandosi la esta- 
te saria cosa buona portar la S. Sede in Russia. A4l- 
ieri oppovesi e sostiene che l'Austria come potenza 
amica deve godere di un tanto onore. Girau4 letta 
una commovente descrizione dell''amor de' Francesi 
al Capo, e membri della Chiesa Cattolica vuole che 
il Pontelice si porti in Francia. Marini, 6 £Liccoto- 
mi ii bramerebbe si portasse nella regia stessa della 
cortese regina di Spagna. Messa a voti la proposi- 
zione Giraud fu approvata alla quasi unanim'ta. 

Soglia intavola discorsi d' imaginazione sulle de- 
lizie di Francia Si prolungano per due ore incirca lg 
gradito parole. Finalmente si alza G.zzi, e dice Ven. 
fratelli è tempo di tornare alle gravi questioni. 

Si passa all'ordine del giorno L'ordine e la ri- 
compensa che si dovrebbe dare alli Spagnoli trion- 
fauti in Roma dopo il ritorno glorioso di S. Santità 
al trono usurpato. Îl P. Muestro de'sacri Palazzi, che 
unitamente al altri PP. Inquisitori ebbe l'incarico 
di portare sull''uopo un progetto, legge uno scritto 
in cui espone aver trovato il modo di ricompensare 
il valore Spagnolo facendo cosa gradita ai Urist ana, 
ed alla Cristianità, Dopo una lunga ed accurata d_- 
serizione dei luoghi in cui dovrebbero fissar donici 
lio, e degli attributi cui dovrebbero attendere i Spa 
guoli, c provata con mille ragioni fa necessità di su. 
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stenere con tutti i modi i diritti dglia Chiesa , con- 
chiudé consistere il progetto În ciò che debbonsi ri- 


tenere i Spagnuoli in un lautoggpverno , e in liber 


ta di far tutto ma sempre come nucleo di quelle for. 
ze , che devono prestar servizio a chi esercita la pia 
cin una tremenga inquisizione del S. Uffizio. La 
lettura inenrigggl molti applausi) fè risonare ma- 
gnilicamente que ultime parole. Dopo che Ven: Fra- 
ielli una militare commissione avrà purgata Roma, 
e lo Stato dalle Creaturs ribelli a Cesare, dee alzar- 
si un tribunale che lo purghi delle creature ribelli 
a Dio, e tanta al paragone del primo deve essere 
la speditezza, la cnergia, e la impertubabilità del 


secondo quanta è maggiore la grandezza di Dio ri-. 


guardo gli uomini, quanto è men severa la umana che 
la divina giustizia , la quale si rendo le colpo dei 
padri nefigli sino alla 4 generazione , e soflia nelle 
fiamme fra cui urlano i dannati. % 

Uno scoppio di applausi coronò il discorso gravi- 
do di zelo, ed unriso com'elettrica scintilla volò sul- 
le labbra dei Ven: Fratelli. La seduta fu sciolta. 

D. Pirlone non fà commenti nè sull’ ordine, nè 
sulla materia discussa, Ognuno s'abbia i suoi spro- 
positi n 
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LA DEMOCRAZIA PRINCIPESCA 
as 


Mi fanno ridere quando mi dicono ché vi son 
dei Principi democratici. C' è un Vice-Presidente che 
è Principe, e si spaccia per democratico, ma non pu- 
ro. Costui. quando la democrazia» non cra in moda, 
parlo di quì, tanto si degnava di salutarmi, cioè di 
1:spondere a miei saluti, che Monsiguor della Casa lo 
mette fra gli obbli hi di un galantuomo. Adesso pe- 
rò le cose vanno a rovescio. È in moda ‘la démogra- 
zia, ed il Vice e divenuto ombroso come ì suoi ca- 
valli. Quando m'incontra s' impunta, e si astrae, E 
questo perchè? peè non salutarmi evviva la Demo- 
vrazia pura, è chi la crede albergata nel petto di 
I’rincipe 11! D. Pirlone per ciò nog si corruccia, ma 
goffo com'egli crede di essere augura al Vice Sa- 
nità di corpo...e di mente. 


A 


LA MONTA 


Essendo giunto il tempo in cui 

» Ogni animal d' amar si riconsiglia 

,8' apre uno stabilimento di Monta a comodo dei con- 
correnti. Il prezzo è di sc. 6. Non è straordinario trat- 
taudosi di cosa estremimente gentile , di roba fore- 

stiera, L'Abb. Coppi la garantisce per tale, e l'Abb. 
Coppi è vecchio iutendente, e di buona coscienza. Uva 
volta era rigidissimo Censore, e flagello de’ giornali- 
sti, badava alle parole, ora, migliorato il senno, in- 
vigila i fatti voluttuosi; vi dà, s° intende, il biglietti- 
no d' entrata, e ve ne fa pure il certificato. Come và 
il mondo! Ma ciò poco importa: è cosa utile alla 

patria, e hasta, 
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STAMPERIA PIERRO. 
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sue cavalle allo stabilimento detto Filomarino dove 
‘sono 4 stalloni arabi a tal uopo destinati. 


—_————_ 

Veri mattina si leggevano nella Presidenza della 
Comarca i disastri dell'armata piemontese e gl' impie- 
gati, che facevano cerchio al leggitore risero della 
sventura de' nostri fratelli, auzi di noi. 

Fà meraviglia che sia tavta immondezza ove sta 
l'Ex Ministro della Scopa. 

——— 0 


n UNA FARSETTA 


Alcuni giorni sono l' Arciprete di Castel Gandolfo 
prolungò sino a scura notte il catechismo, nella mat- 
tina per tempissimo fece aprire le porte della Chiesa 
quindi incominciò a gridare I ladri i ladri hanno ru- 
late l'pRgenterie. Egli non meutiva, poichè gli argen- 


ti stavano in sua casa. 
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Ecco aaJista di‘quei che lormapo la camarilla - 
Un Arciprete Corso, un Cappellano *Sonderbundista , 
un, €apitario della Guardia Nazionale servo Pontificio, 
un Tenente fratello di Mons. Campollonico  Prelato- 
contrabandiere - Mons. Golt caccviato dall' Ex Sepre- 
taria di Stato con la sua ninfa Lucia. Un gioruo que- 
sta allegra br'gata alzava grida di gira tendendo le 
braccia verso al mare; salutava una flotta Spagnola... 
erano molte paranzelle. 

—_ rn 
VARRIET W 

Si diceva che l'armataItaliana abbia sofferto disfatta 
per tradimento d'un generale. La cosa pure diversa 
è stata disfatta per tradimento generale. 

— Cesare scriveva i suoi commeulari 0 per me- 
glio dire i suvi bullettini sulla pergamena, e W n- 
disgràtz scrive i suoi canti di vittoria con la matita. 
Cesare descriveva le sue battaglie dopo i risultati di 
esse, e Windisgràtz scrive lo sue vittorie prima di at- 
taccare il- uomico. Il veni vidi vici triplice fu un'azio- 
ne fatta in ùn giorno da Cesare, e Windisgàtz im - 
piega mezzo secolo pel veni, cun altro pel cid: Kossut- 
tum; e delega poi ai posteri fedeli il vici, 0 per spie- 
garmi meglio delega il rici a Kossuth. 

Per adesso Windisgràtz ha lasciato di scrivere cou 
la penna i bullettini delle problematiche vittorie, e li 
scrive con la matita, ed in seguito di progresso in 
progresso li scriverà col pennello e poi finirà col di- 
pingerli ad acquarella o ad olio. 
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Appena nel cambio ci si vedrà equità e non mo- 
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